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Uno, due, tre stati palestinesi
di Sergio Della Pergola

 

La calda estate del 2014

Il risultato militare della battaglia estiva di Gaza fra Hamas e Israele è
chiaro. Quello della ben più importante e complessa guerra maggiore che
si sta combattendo oggi in tutto il Medio Oriente, e le cui propaggini
estreme penetrano in molti paesi europei fra cui l’Italia, è invece incerto, e
per conoscere i suoi esiti sarà necessaria chiarezza, integrità, e
determinazione. I recenti avvenimenti svelano un ben definito spartiacque
fra civiltà e barbarie, e qualunque critica si voglia fare allo stato d’Israele,
questo sta ben fermamente dalla parte della civiltà nella quale confidiamo
l’occidente e certamente l’Italia vorranno continuare a identificarsi senza
compromessi.

Antonio Ferrari, in un commento apparso sul Corriere del 23 agosto,
riferendosi alle esecuzioni di supposti "collaborazionisti" sulla pubblica
piazza a Gaza, scriveva che "difendersi ricorrendo alla concorrenza della
ferocia è una barbarie che si rivelerà anche politicamente suicida".
L’osservazione nasceva dall’analogia, non chiara a tutti, fra le azioni
dell’incappucciato che ha barbaramente trucidato (finora) tre giornalisti
americani e inglesi nel nome del califfato islamico, e quelle degli
incappucciati palestinesi che a Gaza hanno fucilato decine di persone nel
nome della lotta di liberazione di Hamas.

L’obiezione che si tratti di due situazioni completamente diverse non
sembra reggere al vaglio di un’osservazione più attenta. In entrambi i casi
gli incappucciati fanno parte di movimenti islamici armati, di ispirazione
sunnita, dediti alla "liberazione" del loro territorio da una supposta
"occupazione" straniera: in Iraq, dalle ingerenze del mondo americano e
occidentale, ma anche sciita e curdo, cristiano e yazida; a Gaza, da quelle
di Israele, ma anche dell’Autorità palestinese, di fatto cessate nell’agosto
2005. In entrambi i casi l’esecuzione pubblica avviene senza alcuna
procedura legale nella quale sia stata fornita una prova di colpevolezza e
sia stato consentito ai condannati a morte di far udire le proprie ragioni.

Che cos’è una società civile

Al di là del parallelismo nelle tragiche coreografie, in entrambi i casi il
problema di fondo è quale società civile vorrebbero creare questi
movimenti di "liberazione" se dovessero riuscire nel loro intento; quali
sarebbero le istituzioni democratiche e le garanzie civili, quali i diritti delle
minoranze etniche e religiose, del genere femminile, dei diversi.
L’occidente, che certo si riconosce in questi parametri irrinunciabili, e che
sembra pretenderli senza compromessi da parte dell’Isis, appare invece
stranamente reticente nel richiedere lo stesso a Hamas. La
rappresentazione mediatica e politica dei fatti in Iraq e a Gaza resta in
gran parte divisa da paratie stagne, e questo lancia un segnale
preoccupante sulla capacità e volontà di giudizio in Occidente. Anche i



tempi necessari alla soluzione del conflitto Israele-Palestina oggi si sono
allungati perché per arrivare a instaurare una vera società civile deve
essere prima domato il fondamentalismo islamico, e questo non appare
all’orizzonte.

Questi interrogativi hanno potuto udire di prima mano durante le loro visite
al Tempio e al Museo Italiano a Gerusalemme Matteo Renzi, allora
sindaco di Firenze, e Federica Mogherini, il ministro degli esteri e neo
Commissario agli affari esteri dell’Unione Europea. Purtroppo, al contrario,
esistono e crescono a vista d’occhio in Europa e in Italia derive
totalitariste,  o addirittura selvagge, di stampo fascista, nazista, stalinista,
o nostalgiche dei gruppi terroristi post-sessantottini.Abbiamo anche
dovuto subire le ripugnanti esternazioni di Gianteresio Vattimo, o il
grottesco documento di Angelo d’Orsi e dei suoi cofirmatari. Le voci che
dovrebbero contrastare queste aberrazioni ora non più isolate, si sentono
non sempre, non abbastanza, e fra molte esitazioni.

I grandi mezzi di comunicazione, stampa, televisione, internet e reti
sociali, riflettono questa situazione di anomia, e a volte di esplicito
fiancheggiamento. In Italia, oggi come in passato, milita in prima linea in
questa mistificazione continua un canale televisivo di stato, Rainews24,
che durante tutto il periodo del confltto estivo ha trasmesso ora per ora in
diretta una martellante campagna di supporto unilaterale e fuorviante delle
posizioni di Hamas. Un tempo dirigeva il canale Corradino Mineo che ora
invece ha trovato una sua pedana mediatica dai seggi del Parlamento
italiano. Oggi c’è un’inviata, Lucia Goracci, che durante tutta la sua
permanenza a Gaza pur avendo a disposizione un cameraman fisso non
è riuscita a riprendere nemmeno una volta un solo lancio di razzi da parte
di Hamas verso le località urbane e rurali in Israele. Ha invece
commentato con grande dettaglio le conseguenze delle azioni di
rappresaglia israeliane. Essendosi trovata in piazza a Gaza durante le
fucilazioni da parte degli incappucciati di Hamas, senza processo o senza
istruttoria, non ha saputo esprimere una sola parola di sdegno che ci si
sarebbe potuti aspettare da chi è dotato di una minima coscienza civile e
democratica.

 

La raison d’être di Israele

In questo quadro sconfortante, Israele non può riposare sugli allori della
dura lezione militare impartita a Hamas. È assolutamente necessario e
urgente stabilire un piano strategico politico a più lungo termine, anche se
obiettivamente la probabilità che si possa giungere a risultati concreti
nell’immediato futuro è scarsa. La strategia di Israele, partendo dalla sua
vera raison d’être di Stato del Popolo ebraico, deve tradursi in una serie di
proposte concrete che, senza rinunciare agli interessi fondamentali del
paese, si spingano con coraggio fino al limite del possibile nelle relazioni
bilaterali con gli altri attori attivi nella regione. Per poter essere veramente
lo Stato del Popolo ebraico Israele deve configurarsi sul piano della
demografia, della cultura e della politica in mdo da rispecchiare
pienamente questa aspirazione irrinunciabile.

All’inizio del 2014, sull’intero territorio della Palestina/Eretz Israel storica
vivevano 12,4 milioni di persone: di questi 6,1 milioni ebrei, e 350.000 non
ebrei membri di famiglie ebraiche. Di questi circa 6,5 milioni, oltre 350.000



vivevano in insediamenti urbani e rurali in Cisgiordania. D’altra parte vi
erano 1,7 milioni di cittadini arabi in Israele (inclusi i residenti di
Gerusalemme est), 4 milioni di Palestinesi nei territori (2,3 milioni in
Cisgiordania e 1,7 milioni a Gaza), e infine 250.000 lavoratori stranieri e
rifugiati africani. Da questo risulta che la percentuale di ebrei sul totale
delle persone presenti (6,1/12,4 milioni) è del 49%, ma sale al 52% se
assimiliamo alla popolazione ebraica i 350.000 familiari non ebrei (cosa
che il rigido rabbinato centrale di Gerusalemme non accetterà mai di fare).
Nel primo caso gli ebrei sono in minoranza, nel secondo sono in
leggerissima maggioranza. Se ignoriamo i lavoratori stranieri e i profughi,
ed escludiamo dal calcolo Gaza dove non vi è oggi alcuna presenza
israeliana, la percentuale di ebrei (inclusi i familiari non ebrei) sulla
popolazione totale di un potenziale aggregato Israele + Cisgiordania è di
poco sotto il 62%, con un 38% di arabi palestinesi. Per chi pensa all’ideale
di uno Stato nazionale ebraico sono dati non certo confortanti, e
soprattutto non tali da permettere una gestione democratica e basata sulla
cultura, la lingua, la tradizione ebraica.

 

Uno stato per due popoli

Le tendenze demografiche conducono alla creazione e al rafforzamento di
una maggioranza araba sul territorio unificato. Dunque, in prospettiva, a
uno stato palestinese con una minoranza ebraica. Nell’epoca delle
crescenti sensibilità identitarie etniche particolari (vedi il recente caso del
referendum in Scozia), questa soluzione di uno stato per due popoli che si
sente proporre da varie parti non è solamente impossibile, è stupida e
anacronistica. La proposta di uno stato per due popoli suscita forti
opposizioni in qualsiasi altra situazione di conflitto al mondo ma viene
cocciutamente riproposta nel caso Israele-Palestina. In realtà si tratta
soltanto di una provocatoria e ostentata negazione della legittimità di uno
stato per il popolo ebraico.

 

Due stati per due popoli

Quali sono le alternative politiche nell’equazione Israele-Palestina? La
vera alternativa è quella di una separazione negoziata fra le sovranità
politiche e territoriali della parte ebraica e dalla parte palestinese, entro
confini concordati e riconosciuti. Dunque, in primo luogo, due stati per due
popoli. La soluzione di uno stato palestinese unificato comprendente la
Cisgiordania e Gaza è problematica a causa non solo della separazione
geografica fra le due unità territoriali, ma soprattutto delle differenze
politiche fra le due parti. L’idea di un corridoio che fisicamente congiunga
le due parti separate del territorio è estremamente improbabile e senza
precedenti al mondo, ma si tratta comunque di un problema risolvibile di
ingegneria. Ma sul piano politico esiste una acerrima rivalità fra Hamas
che domina a Gaza e l’OLP che governa la Cisgiordania. Hamas nella sua
costituzione formulata nel 1987 proclama testualmente la distruzione di
Israele e l’uccisione di tutti gli ebrei. La posizione dell’Autorità Palestinese
a Ramallah è più moderata, anche se sempre massimalista, ma di fatto
Abu Mazen è un presidente il cui mandato è scaduto già da tre anni, e se
oggi ci fossero elezioni, le perderebbe quasi certamente.

Esiste un’incompatibilità profonda fra i Palestinesi in Cisgiordania e a



Gaza che si è manifestata più volte in esplosioni di violenza reciproca
tipiche di una guerra civile. L’OLP/Autorità Palestinese non può mettere
piede a Gaza, Hamas è persona non grata in Cisgiordania. La messa in
scena del governo di unità nazionale, su cui è stato versato tanto
inchiostro, ha un senso nella stessa misura in cui un governo di coalizione
Grillo-Berlusconi lo avrebbe in Italia. Durante la campagna di Gaza,
l’Autorità palestinese è stata molto discretamente a guardare senza
intervenire, così come ha fatto Hezbollah dal Libano. I nemici dei miei
nemici sono i miei amici, e nella fattispecie Israele funzionava da nemico
di Hamas sunnita, dunque amico di Hezbollah sciita, e in particolare
dell’OLP sunnita palestinese.

 

Tre stati per due popoli

Una soluzione alternativa e molto logica, che però al momento attuale tutti
amano respingere, sarebbe dunque quella della doppia sovranità politica
e territoriale: uno stato a Gaza e uno stato in Cisgiordania. Sarebbe una
soluzione di parcellazione territoriale di tipo yugoslavo nell’era in cui, con
l’appoggio della comunità internazionale, paesi come Kossovo e
Montenegro hanno potuto secedere dalla Serbia, il Sudan del Sud dal
Sudan, e Timor Est dall’Indonesia, e in cui tante autonomie regionali
sognano la sovranità in varie parti di Europa. La separazione geopolitica
fra i territori palesitnesi e Israele è imperativa; quella fra Gaza e la
Cisgiordania è sociologicamente e politicamente più che plausibile.

Se si scegliesse questa via, Israele sarebbe vincolata a trattare con le
dirigenze delle varie parti. Una trattatva fra Israele e Hamas al momento
attuale è considerata tabù da entrambe le parti, ma si cominciano a
sentire le prime voci isolate che vano in questa direzione. Israele ha già
trattato con Hamas nei giorni del rapimento e della liberazione di Gilad
Shalit. E la pace si fa come è noto con i nemici. Hamas è l’autorità politica
costituita a Gaza. L’idea della trattativa separata potrebbe affascinare
l’ego ipertrofico dei boss di Gaza e aiutare a supeare lo stallo. L’Autorità
palestinese potrebbe svolgere a Gaza semmai una funzione di
mediazione, ma come potenza straniera, alla stessa stregua dell’Egitto o,
al limite degli Stati Uniti o dell’Unione Europea. La trattativa non sarebbe
semplice ma sarebbe possibile sulla base di un piano di smilitarizzazione
in cambio di ricostruzione.

Con l’Autorità Palestinese in Cisgiordania la trattativa non sarebbe più
semplice perché la sotuazione geopolitica sul terreno è molto più
complessa. La vera via d’uscita, anch’essa oggi molto inpopolare, sarebbe
quella di uno scambio di territori e delle sovrastanti popolazioni in un
rapporto di uno a uno. Parti di Israele adiacenti alla Cisgiordania, con una
popolazione di centinaia di migliaia di cittadini arabi, potrebbero essere
annesse alla Palestina cisgiordana. Parti della Cisgiordania adiacenti a
Israele, dove sono state costruite importanti località urbane israeliane,
potrebbero essere annesse a Israele. Ne guadagnerebbe la coerenza
demografica e societaria delle due parti, e ne deriverebbero minori frizioni
fra le due popolazioni.

 

Domande inquietanti



Resta infine l’inquietante domanda: chi paga per sostenere i
fondamentalismi? Il conflitto in Medio Oriente coinvolge tante forze
estremiste, e il caso dei Palestinesi non può essere isolato dal contesto
generale. Se verrà debellata l’insurrezione terrorista che imperversa
dall’Iran all’Iraq alla Siria, coi ricchi contributi del Qatar ma anche
dell’Arabia Saudita, si sarà fatto un importante passo in avanti. Ma
quando? E se la sopravvivenza di importanti imprese europee e italiane
(per esempio l’Alitalia) dipende fortemente da investimenti provenienti
dall’area di influenza islamica, come si configureranno le rispettive
politiche estere?

Per finire, una nota personale. Ho insegnato a studenti palestinesi sia in
Israele sia negli USA, e i rapporti personali sono sempre stati corretti. Ho
conosciuto e familiarizzato con colleghi palestinesi a congressi scientifici
internazionali. Un tentativo di creare un progetto di ricerca congiunto con
un influente collega di Ramallah era arrivato quasi al traguardo ma è fallito
quando lui ha rifiutato di firmare il modulo che andava sottoposto all’ente
finanziatore. E per sottolineare come il dialogo sia difficile, recentemente è
stata organizzata una partitella di calcio in Israele fra ragazzi israeliani e
palestinesi, ma il presidente della Federcalcio e del Comitato Olimpico
palestinesi, Jibril Rajoub, un ex-capo delle milizie palestinesi, ha
dichiarato che tale partita era un delitto contro l’umanità. Il percorso è
ancora lungo.

 

Sergio Della Pergola
Università Ebraica di Gerusalemme

 



Mucca con ombrello (Marc Chagall)
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Patti chiari, amicizia lunga
Intervista a Rav Ariel Di Porto, Rabbino Capo di Torino dal 1° settembre 2014

 

La Comunità è uguale o diversa dall’idea che si era fatto precedentemente?

L’immagine della Comunità corrisponde abbastanza all’idea che mi ero fatto in
precedenza. Negli ultimi mesi ho avuto modo di frequentare la comunità in varie
occasioni, e ciò che colpisce è la totale assenza di varie fasce di iscritti dalla vita
comunitaria, ed in generale è necessario individuare delle strategie per coinvolgere
queste fasce e creare punti di contatto. In tal senso è di fondamentale importanza
la creazione della Banca del tempo. Spero che gli iscritti percepiscano la centralità
di tale progetto e rispondano adeguatamente.

Che cosa si diceva a Roma a proposito della Comunità di Torino?

L’immagine della Comunità che arrivava a Roma dipendeva dalle infuocate
cronache degli ultimi movimentati anni. Non avendo passato questi anni a Torino
non saprei dire se quanto arrivava corrispondesse al vero, ma l’idea che derivava
era quella di una profonda lacerazione, che attraversava trasversalmente la
comunità intera. In questi primi mesi non ho potuto apprezzare tale fenomeno,
avendo incontrato un atteggiamento abbastanza aperto e conciliante nei miei
confronti, e non posso fare altro che sperare che prosegua così...

A Torino negli anni passati è stato sentito come molto caldo il problema di
definire modalità certe per chi è interessato a un percorso di ghiur. Quale
sarà la sua politica su questo tema?

In tutta l’Italia ebraica il tema dei ghiurim è certamente molto sentito, e la fortuna di
un Rabbino dipende molto da questo. La definizione di iter certi è sicuramente
fondamentale, e molto è stato fatto negli ultimi anni in questo senso. A Roma ho
accumulato una discreta esperienza nel campo, prima come insegnante nei gruppi
di famiglie miste (progetto che è iniziato una decina di anni fa), poi come membro
del Bet Din. Il proposito ora è quello di entrare a far parte del Bet Din di Milano,
presieduto da Rav Arbib, in qualità di giudice, e ciò comporterà l’adozione delle
sue procedure e "regole d’ingaggio". La Comunità dal canto suo dovrà rendersi
conto dell’esistenza di certe realtà, creando conseguentemente delle strutture
ricettive adeguate. Ma alla base di tutto c’è un serio impegno da parte dei candidati
e delle loro famiglie. In assenza di ciò, qualsiasi discorso lascia il tempo che trova.

I bambini figli di solo padre ebreo saranno coinvolti fin da piccoli
nell’educazione ebraica?

I figli di solo padre ebreo si trovano in una situazione molto particolare, da
considerare molto attentamente, trovandosi ad affrontare un percorso che da una
parte è paragonabile a quello degli adulti, con la difficoltà (o l’opportunità) di
dipendere in tutto e per tutto dalle proprie famiglie. Pertanto è molto importante il
lavoro su tali famiglie, volto a creare un ambiente pienamente ebraico in ambito
domestico, e favorire l’educazione ebraica di questi bambini. Circa l’educazione
ebraica vale lo stesso discorso: se fa parte di un percorso più ampio sicuramente è
bene accetta, in caso contrario non farebbe altro che creare false illusioni nei
bambini, con effetti disastrosi a numerosi livelli.

È possibile conciliare l’esigenza di avere una Comunità in cui tutti gli iscritti
possano sentirsi a casa con l’esigenza di avere una Comunità rispettosa
dell’alakhà e riconosciuta come tale anche all’estero e in particolare in



Israele?

Bisogna capire cosa si intende per sentirsi a casa. Se si tratta di tenere
atteggiamenti contrari all’alakhà in ambito comunitario, certamente è difficile
immaginare una conciliazione. Se invece si vuole cercare di creare un ambiente
accogliente nel quale vigano certe regole condivise ed applicate da tutti,
sicuramente è un obiettivo da perseguire, anche se questa è per un rabbino la vera
e propria quadratura del cerchio...

Infine, una curiosità: da cosa ha tratto l’impressione (come ha scritto sul
notiziario di settembre) che gli ebrei torinesi non dicano sempre quello che
pensano?

Non so se quella che definivo un’impressione è stata recepita secondo quanto
intendevo: a Torino si è arrivati ad affrontare delle situazioni estreme, che hanno
portato a delle conseguenze disastrose nella vita comunitaria. A quanto ho
percepito, lo strappo si è consumato in grandissima parte nella sfera pubblica,
mentre molte situazioni si sarebbero potute affrontare con molta più serenità nella
sfera privata. La mia richiesta era semplicemente quella di recuperare questa
dimensione fondamentale, visto che i rapporti umani sono alla base dell’esperienza
comunitaria.

 

Intervista a cura di Anna Segre
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Stato degli ebrei o degli israeliani?
 di Anna Segre

 

Ho passato gran parte della mia vita, fin dai tempi dell’Hashomer
Hatzair a sostenere il diritto degli ebrei della diaspora a criticare
Israele. Grandi discussioni, grande sfoggio di riflessioni teoriche,
fiumi d’inchiostro spesi su questo tema: gli ebrei che devono
sempre essere responsabili l’uno per l’altro, le ricadute sulla
diaspora delle scelte compiute da Israele, il nostro forte
coinvolgimento emotivo, la preoccupazione per il futuro dello stato
ebraico. Oggi devo confessare che questi discorsi non mi
appassionano più, anzi, li ritengo discutibili e controproducenti. Sia
ben chiaro, non dico che sia sbagliato criticare Netanyahu o chi
per lui: tutti abbiamo sempre criticato Reagan o Bush, la Thatcher
o Sarkozy, Putin o la Merkel senza sentire il bisogno di spendere
neppure un minuto ad analizzare chi o che cosa ci desse il diritto
di giudicare i leader di paesi di cui non eravamo cittadini. È logico
fare il tifo per il Meretz o per i laburisti in Israele così come
facciamo il tifo per i socialisti in Francia o per i democratici negli
Stati Uniti. Ma, proprio perché questa è una cosa normale, non
credo sia opportuno farne l’oggetto di una riflessione teorica, o -
come alcuni tendono a fare - affermarla come elemento centrale
della nostra identità ebraica.

Invischiarsi in sottili disquisizioni sul diritto della diaspora a
criticare governi e politici israeliani mi pare prima di tutto una
trappola verbale, che ci delegittima agli occhi di molti prima ancora
che apriamo bocca, a prescindere da quello che diciamo.
Viceversa, chi dichiara preventivamente il proprio amore e la
propria lealtà verso Israele pare sia inspiegabilmente autorizzato a
dire qualunque cosa. Abbiamo visto Rabin, Sharon, Olmert,
paragonati ai nazisti (una vergognosa banalizzazione della Shoà
che se fosse arrivata da non ebrei non sarebbe stata tollerata
neppure per una frazione di secondo); abbiamo letto articoli che
descrivevano questi leader - democraticamente eletti dai cittadini
israeliani - come ingenui sognatori o come biechi individui disposti
a mettere in pericolo i propri cittadini pur di fare bella figura con le
potenze straniere. Mi è persino capitato in una commemorazione
ufficiale di Rabin in Comunità di sentir insinuare l’ipotesi di un
coinvolgimento di Peres (il Presidente della Repubblica in carica in
quel momento) nel suo assassinio. Offendere pesantemente in un
contesto ufficiale la più alta carica dello Stato ebraico può apparire
un modo piuttosto bizzarro di manifestare la propria solidarietà a
Israele senza se e senza ma: a quanto pare siamo solo noi ebrei
di sinistra ad arrovellarci in complicate disquisizioni teoriche.



Peraltro, ogni riflessione sul rapporto tra Israele e la diaspora mi
pare avvenire inevitabilmente su un terreno minato: Israele è lo
stato del popolo ebraico o è lo stato dei suoi cittadini
indipendentemente dalla loro appartenenza etnica o religiosa?
Due definizioni logicamente in contraddizione tra loro che nella
pratica cercano di bilanciarsi in un equilibrio fragile e precario.
Sostenere un qualche diritto "ufficiale" della diaspora a far sentire
la propria voce a proposito della politica israeliana e di
conseguenza da parte di Israele un qualche dovere "ufficiale" di
ascoltare la diaspora non rischia di far pendere pericolosamente la
bilancia a favore della percezione di Israele come stato degli ebrei
e, di conseguenza, di legittimare la percezione degli israeliani non
ebrei come cittadini di serie B? Ma se crediamo che la democrazia
sia un valore imprescindibile non possiamo legittimare in nessun
modo - né direttamente né indirettamente - l’idea che alcuni
cittadini israeliani (gli ebrei) siano più israeliani degli altri. Non è un
problema teorico campato per aria: ai tempi di Oslo si sono sentiti
(anche nelle nostre Comunità) molti discorsi secondo cui gli
accordi di pace non erano legittimi perché non erano stati votati
dalla maggioranza degli ebrei! Anche in futuro eventuali
maggioranze parlamentari favorevoli alla pace e alla nascita di uno
stato palestinese si otterranno grazie al voto dei deputati arabi.
Perché dovremmo offrire un’arma teorica a chi vorrà dichiararle
illegittime?

Tra l’altro, non mi pare affatto scontato che la maggioranza
dell’opinione pubblica diasporica sia più moderata della
maggioranza degli israeliani; e se anche in questo momento lo
fosse, in un futuro non troppo lontano le cose potrebbero
rovesciarsi, anche perché gli arabi israeliani potrebbero decidere
di andare a votare in massa e far sentire di più il proprio peso
numerico tutt’altro che irrilevante.

È discutibile ma coerente la posizione di coloro che credono che
Israele sia prima di tutto lo stato degli ebrei e che il possesso o
meno della cittadinanza sia un fatto secondario. Meno coerenti mi
sembrano quegli ebrei che, pur vedendo correttamente i pericoli di
razzismo e mancanza di democrazia insiti in questa concezione
"religiosa" di Israele, pur denunciando le discriminazioni che i
cittadini israeliani non ebrei talvolta subiscono, inspiegabilmente
poi cadono nella trappola di ragionare anche loro in termini
"religiosi", sentendosi investiti di una sorta di ruolo profetico che
comporta il dovere di giudicare Israele con particolare severità. Ma
chi sogna uno stato di Israele pienamente laico e democratico non
dovrebbe trovarsi troppo a proprio agio nei panni del profeta.

Sia chiaro, non solo non sto dicendo che non si debba criticare
Israele (come si critica qualunque altro paese), ma non intendo
neppure negare che soggettivamente ciascuno di noi senta un
legame fortissimo e si senta particolarmente coinvolto dalle
vicende israeliane, ma, appunto, si tratta di percezioni soggettive,
che a mio parere dovrebbero essere tenute separate (o,per lo



meno, chiaramente distinte) dall’azione politica.

Viceversa, in cambio della cittadinanza israeliana che non
abbiamo, mi pare che talvolta tendiamo a dimenticarci di quella
italiana che abbiamo. In quanto cittadini italiani siamo pienamente
legittimati a intervenire nel dibattito pubblico: se sentiamo
esponenti politici esprimere contro Israele giudizi
sproporzionatamente severi o affermare vere e proprie falsità,
abbiamo il diritto-dovere di far sentire la nostra voce, non perché ci
siamo autoattribuiti il ruolo di ambasciatori d’Israele in Italia, e
neppure in quanto ebrei che difendono lo stato ebraico, ma in
quanto italiani desiderosi di fare tutto ciò che è in loro potere per
indirizzare correttamente la politica estera del proprio paese; allo
stesso modo possiamo far sentire la nostra voce di cittadini italiani
a favore della nascita di uno stato palestinese o in difesa degli
arabi israeliani.

I nostri sentimenti di appartenenza al popolo ebraico e di vicinanza
allo stato d’Israele sono comunque innegabili e imprescindibili. Ma
proprio perché vogliamo il bene di Israele come stato democratico
mi domando se non dovremmo fare più attenzione a non spingerlo
inconsapevolmente, con la nostra stessa pretesa di aver voce in
capitolo, nella direzione opposta.

Non pretendo di avere la risposta: ho espresso un disagio
personale. Mi farà piacere leggere altre opinioni su questo tema.

 

Anna Segre

 



Natura morta, olio su tela (Marc Chagall)
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 Israele
 

 La tregua durerà?
 di Israel De Benedetti

 

Oggi, primo settembre, più di due milioni di scolari
tornano a scuola, tutti, compresi quelli della zona
prospiciente a Gaza. Nella zona la maggior parte
delle scuole sono blindate, ma il problema resta
sempre quello dei viaggi in autobus. Qui non si
dimentica che qualche anno fa un autobus della
scuola è stato centrato in pieno, dopo che tutti i
bambini, tranne uno, erano scesi. Quello rimasto non
è più tornato a casa.

Anche questa mini guerra, durata 50 giorni, pare sia
terminata. È la terza guerra con Gaza negli ultimi
cinque anni, la più lunga e la più dolorosa per il
paese. I kibbuztim e i moshavim distanti non più di
sette chilometri dal confine, dopo 14 anni passati tra
missili sporadici (uno per settimana, uno ogni tre
giorni ecc. e Israele risponde con attacchi aerei…) si
sono trovati davanti a una nuova realtà minacciosa: le
gallerie e i mortai, cannoni a breve gittata, tanto breve
che finora non c’è allarme che tenga. Per i missili c’è
molto tempo (si fa per dire!) per trovare un rifugio: tra
15 e 30 secondi per i posti più vicini al confine fino a
più di un minuto nelle città del sud!!!! Per i mortai non
è possibile nessun allarme e così è stato per Daniel,
morto sul colpo a 4 anni e mezzo nel suo kibbutz
Nahal Oz.

Oggi si possono tirare le somme: 50 giorni di
combattimenti, 50 giorni di vita d’inferno per gli
abitanti della zona, molti dei quali si sono trasferiti al
nord e oggi si dibattono sul quesito tornare o non
tornare alle loro case al sud. 50 giorni e più di
settanta tra soldati e civili morti e una sessantina di
feriti ancora in ospedale. Dall’altra parte centinaia di
case distrutte, più di duemila morti e un numero
imprecisato di feriti. Da una parte e dall’altra miliardi



di dollari andati in fumo, soldi che avrebbero potuto
servire a rialzare il tenore di vita di questi e di quelli.

Le due parti cantano ciascuna a modo suo vittoria,
ma sono due vittorie di Pirro. E per ottenere cosa?

Hamas vuole libertà di entrata e uscita per merci e
persone sia dalla parte egiziana che da quella
israeliana, vuole un porto e un campo di aviazione.
Israele vuole ottenere il cessate il fuoco completo,
senza più né un missile, né altri tipi di minacce e la
smilitarizzazione della striscia. In questi cinque anni,
e tre periodi di guerra, non si è fatto un passo avanti
né da una parte, né dall’altra, per cui non è da
escludere un quarto round. Gli uomini di Hamas da
una parte e il governo di Israele dall’altra non sanno,
o non possono o non vogliono capire che la sola
soluzione del problema è la trattativa, parlare gli uni
con gli altri e cercare assieme soluzioni che
soddisfino questi e quelli. La parola d’ordine della
destra israeliana "con Hamas non si tratta!" significa
prepararsi a un altro giro di vite e ogni volta più
sanguinoso.

D’altra parte, nell’Autonomia Palestinese Abu Mazen
ha avuto il suo ruolo, assieme agli egiziani, per
portare avanti le trattative per il cessate il fuoco.
Israele avrebbe dovuto riconoscerlo e complimentarsi
per il suo comportamento, invece nulla. Bibi ha
ottenuto la tregua, evitando di portare la decisione nel
Gabinetto di Guerra dove avrebbe avuto 4 voti a
favore e 4 contro, poi, per accontentare la destra, ha
deciso la requisizione di 4000 dunam (400 ettari) in
favore delle colonie di Gush Ezion. Le reazioni da
parte araba e da parte degli Stati Uniti e di vari stati
europei sono state dure, ma purtroppo lasceranno il
tempo che trovano. Chi continua a dire che è a favore
dei due stati (e Netanyahu si preoccupa ogni tanto di
riaffermarlo) non vuole rendersi conto che ogni
dunam di terra confiscata è una spina per il popolo
palestinese. Così dobbiamo dolorosamente
segnalare che, contro i sondaggi israeliani che danno
ora una maggioranza pericolosissima alla destra, i
sondaggi nella Autonomia Palestinese segnalano un
numero sempre maggiore di fautori di Hamas. Il
giornalista e scrittore israeliano Jonatan Ghefen ha



dichiarato che Begin a suo tempo con la decisione di
fare la pace con l’Egitto ha voluto preoccuparsi del
bene delle future generazioni, anche a scapito di un
suo futuro successo elettorale.. Questo è il
comportamento di un vero leader come lo sono stati
Ben Gurion, Rabin e perfino Sharon. Bibi non è certo
a questa altezza.

Lo stesso Bibi sa che vere e proprie trattative con
l’altra parte sarebbero appoggiate da una
maggioranza di voti alla Keneset: i partiti di
opposizione Avodà e Meretz gli offrono un appoggio
incondizionato che metterebbe in minoranza la destra
estremista. Ma Bibi pensa al suo futuro politico: nel
suo partito Likud l’ala destra è in continua ascesa,
pertanto il non far niente è tutto a favore di Bibi,
purtroppo non a favore del futuro di Israele.

 

Siamo arrivati al giorno 8 di settembre e Israele non
ha ancora preso nessuna iniziativa: il governo si
dibatte sul come coprire le spese della guerra, ogni
tanto qualche politico lancia dichiarazioni, ma niente
di costruttivo. Dall’altra parte corre voce che Hamas
sta ricostruendo missili e riaprendo gallerie. L’unico a
muoversi in senso positive è Abu Mazen: ha spedito
due suoi fedeli per presentare a Obama un
programma dell’Autorità Palestinese per la creazione
dello stato entro tre anni, con una decisione
dell’ONU. Per contro ha dichiarato che Hamas è
colpevole per la morte di tanti cittadini e se vuole
entrare nel governo futuro deve accettare l’indirizzo
politico, una sola legge, una sola e unica forza
militare (di polizia). A quanto pare questo programma
verrà presentato anche all’Assemblea Generale
dell’ONU.

 

Intanto siamo arrivati al 23 settembre e oggi al Cairo
si sono incontrate le delegazioni palestinesi e quella
di Israele, dopo il pericolo di un rinvio causa le
proteste di Hamas per la uccisione avvenuta nella
notte dei due assassini dei tre ragazzi tre mesi fa. In
questi giorni termina la tregua firmata un mese fa e
dovrebbero iniziare delle trattative vere e proprie.



Hamas chiede l’apertura completa dei valichi con
Israele e l`Egitto, il permesso di creare a Gaza un
porto e un campo di aviazione e il pagamento da
parte dell’autorità palestinese dei soldi bloccati degli
stipendi dei funzionari vari. Israele da parte sua
chiede la smilitarizzazione della striscia e un controllo
internazionale per evitare nuovi armamenti.

Queste le due posizioni dichiarate ma a quanto pare
Israele sarebbe disposto a una più ampia apertura
dei valichi d’accordo con le Nazioni Unite e sotto
sorveglianza di forze di Abu Mazen. Israele sarebbe
anche disposto a considerare il permesso di creare
un porto a Gaza, ma cosa offrono in cambio i dirigenti
di Hamas? Di smilitarizzazione non vogliono neppure
sentire parlare; saranno pronti invece a impegnarsi
per un cessato il fuoco totale e senza limiti di tempo ?

In effetti le due parti pare non siano interessate ora
alla ripresa delle ostilità: Hamas vede la necessità di
ricostruire tutto quanto è stato distrutto (con aiuto
internazionale) e di offrire alla popolazione un
miglioramento socio economico. Israele fa i conti
delle spese militari (conti sui quali è in atto una forte
divergenza di opinioni tra Netanyahu e Lapid, che
rischia di mandare a monte la attuale coalizione
governativa). I giorni a venire chiariranno se le due
parti sono in grado di seguire la via della ragione,
ignorando ciascuna parte l’ostilità dei propri
estremisti-ultra.

Per ora, 24 settembre, pare che nell’incontro tra le
due delegazioni, ieri, si sia arrivati a un tacito comune
accordo di rimandare le trattative a dopo le feste
ebraiche. Bibi certo è d`accordo (ogni rinvio va bene),
ma non è giunto il momento che Israele prepari un
suo piano di azione politica, offrendo all’altra parte un
minimo di concessioni?

Con l’inizio del nuovo anno ebraico non ci resta che
augurarci che la via della ragione prevalga e si possa
continuare a vivere in pace di qua e di là dal confine.

Da segnalare, per ultimo, una serie di manifestazioni
da parte degli abitanti dei kibbutzim, moshavim e di
Sderot che chiedono al governo un’azione politica per



evitare di ricadere nelle azioni militari.

 

 Israel De Benedetti

 Ruchama, vigilia di Rosh Ha-Shanà

 

Io e il villaggio, 1911 (Marc Chagall, Museum of Modern Art, New
York)
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Blocknotes
di Reuven Ravenna

 

5774

L’anno che è appena terminato mi rimarrà nella
memoria iniziato da Shabat Shelach lechà (13/14
giugno), essendo io giunto al venerdì da Israele a
Venezia, via Milano, dove appresi al Bet Hakeneset
del rapimento dei tre ragazzi nella notte del giovedì
precedente. Da quel momento gli eventi si sono
succeduti in un crescendo frenetico. Il ritrovamento
dei tre corpi, l’uccisione del ragazzo arabo nella
Gerusalemme Est, l’escalation dei lanci missilistici
dalla striscia di Gaza e i cinquanta giorni di una
"Operazione", ennesimo conflitto israelo-palestinese,
tra continui suoni di sirene (a Rehovot, in mezzo tra il
Sud del Paese e la Grande Tel Aviv, abbiamo subito
meno allarmi). I media ci hanno fornito non stop
l’andamento degli avvenimenti, alla Tv e alla radio.
Sottolineo fatti che hanno caratterizzato questi giorni
di fuoco. Nuovamente la solidarietà collettiva dell’Am
Israel (Popolo d’Israele) si è manifestata in tutta la
sua vitalità. La partecipazione di migliaia e migliaia di
cittadini ai funerali dei tre ragazzi e dei soldati,
volontari dalla Golà, qui, lontani dalla proprie famiglie.
Dalle visite ai feriti bellici nei vari ospedali,
all’ospitalità di centinaia di "sfollati" dai villaggi
(Kibuzim e moshavim) intorno alla striscia di Gaza a
cui sono accorsi volontari apportatori di viveri e
bevande, sfidando pericoli concreti… Per settimane
abbiamo dimenticato la litigiosità dei tempi "normali",
anche se, contemporaneamente, abbiamo seguito,
con profonda inquietudine, una escalation di
conflittualità nei confronti della minoranza araba o di
chi "osava" esternare critiche alla "linea generale",
personificata dal Premier, dal Ministro della Difesa e
dal Capo di S.M. per alcuni troppo prudente e per
altri, che, shoccati dalle immagini delle distruzioni di



Gaza, ai loro occhi reazione smisurata ai lanci dei
missili, nonostante i nostri caduti e i pochi civili uccisi,
per gran merito della "Cupola di Ferro", e le case
colpite qua e là, si sono posti preoccupati interrogativi
di coscienza. I social network sono stati, come non
mai, in passato, l’espressione di sentimenti collettivi,
esplosi con una virulenza senza precedenti.

 

5775

Finisca l’anno con le sue maledizioni, inizi l’anno con
le sue benedizioni… Vivendo da anni in una
situazione geopolitica incandescente e, negli ultimi
mesi, più che mai preoccupante, non mi azzardo a
fare previsioni su quello che ci aspetta, che dico, non
solo nelle prossime settimane, nei prossimi giorni!
Non nascondo la frustrazione del cosiddetto "campo
della Pace", che vede il Medio Oriente in rinnovati,
intricati conflitti, che si assommano al centenario
dissidio ebraico-arabo, o, precisamente, israelo-
palestinese. Siamo scottati dalle delusioni e dalle
illusioni di tanti tentativi falliti. Il discorso alla Bar Ilan
di Bibi "due Stati per due Popoli" ci appare oggi come
una passeggero lip service, smentito ogni giorno da
una dura, concreta realtà.

 

Dan Segre

Mentre scrivo, sono rattristato dalla notizia della
scomparsa di Vittorio Segre z.l. Tornato
definitivamente in Eretz Israel fui indirizzato alla sua
casa gerosolimitana. Da quel momento ho
approfondito la conoscenza di questo Uomo
straordinario, non tanto da rari incontri, quanto dalla
lettura dei suoi libri e delle sue incomparabili analisi
geopolitiche. Un analista acuto, non convenzionale,
con prospettive originalissime. Una figura della Edà
degli italkim e dell’ebraismo italiano del secolo
ventesimo e oltre, che, con tanti altri, dovrà essere
ricordata per le generazioni. E aggiungo un
particolare: Dan partecipò ad un eletto gruppo di
studio di Ghemarà condotto da Rav Steinsalz,
espressione dal suo approccio ai valori dell’ebraismo.



 

Reuven Ravenna

 4 Tishrì 5775 - 29 settembre 2014
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51 giorni d’inutile prova di forza
 di Rimmon Lavi

 

È possibile, per un israeliano o per un palestinese,
essere obiettivo in una situazione così complessa?
Non servirebbe pur sempre a trovare una via d’uscita,
perché quest’ultima guerra, non voluta da nessuna
delle parti, è la dimostrazione del proverbio "un
saggio non entra in una situazione da cui un furbo
non sa come uscire".

D’altra parte di fronte agli orrori dei gruppi estremisti
islamici in varie parti del mondo, pare veramente
sproporzionata e macchiata di antisemitismo più o
meno latente la reazione ossessiva (anche se
giustificata dalla grave situazione a Gaza) solo contro
Israele sia dei gruppi islamici, sia di certa sinistra in
Europa, sia della Commissione dei diritti dell’uomo
dell’ONU, quando invece non si condannano le più
gravi infrazioni dei diritti dell’uomo da parte di nazioni
"per bene", all’Est o all’Ovest, o di gruppi estremisti,
come in Ucraina, Siria, Irak e Africa.

A Gerusalemme quest’estate è passata quasi come
al solito, anche se disturbati, di rado, da allarmi. Ci
fidiamo della santità della città (per quanto io continui
a dimostrare ogni venerdì in città est con una
maglietta con la scritta "non c’è santità in una città
occupata").

Ma la situazione è stata molto diversa nel sud di
Israele, con continui attacchi di missili, che riescono a
fare relativamente poco danno (grazie alla Cupola di
Ferro, antimissili straordinaria, e ai rifugi costruiti in
ogni casa, per strada e in ogni edificio pubblico) ma la
vita quotidiana è stata scombussolata, creando grave
tensione e trauma, anche per il pericolo di terroristi
che potessero sbucare da tunnel vicino ai villaggi di
frontiera. Persino il centro metropolitano di Tel Aviv e
dintorni è stato scosso 2-3 volte al giorno da raffiche



di missili che hanno minacciato anche l’aeroporto
principale. Sotto attacchi si sono trovati cinque milioni
di persone, due terzi del paese, ebrei, arabi e beduini
inclusi, molti, specialmente tra gli ultimi, senza rifugi.

Sarebbe anche nulla in confronto alla tragedia di
Gaza, dove il governo di Hamas (che ha iniziato,
anche senza voglia, lo scontro armato e che rifiuta
ogni trattativa con Israele se includa riconoscimento
della sua legittima esistenza) ha investito per anni
soldi, cemento armato e lavoro solamente per
comprare o costruire missili, scavare bunker per il
commando militare e politico e per postazioni di
lancio sotterranee (sotto scuole, ospedali e abitazioni
povere), e una rete di decine di lunghe gallerie sotto
la frontiera per attacchi o contro il blocco economico.
Invece ha lasciato la popolazione senza fognature
sostenibili, senza qualsiasi difesa attiva o passiva:
anzi ne ha impedito la fuga, pur se fosse stata
possibile, nella zona di Gaza, così densamente
popolata. Persino alcune scuole dell’ONU, che
avrebbero dato rifugio a molte famiglie dei rioni
attaccati direttamente, sono state usate come
depositi di missili, o postazioni di cecchini, attirando
fuoco israeliano.

Le statistiche, quando sono iniziati i missili,
contavano già 4845 palestinesi di Gaza morti e 174
israeliani, mentre nei 51 giorni dell’azione recente
4500 bombe e missili palestinesi lanciati verso Israele
(dei quali 733 intercettati), 67 soldati e 7 civili
israeliani uccisi, 4868 attacchi aerei israeliani, 2104
morti palestinesi (tra cui 518 bambini) e 17000
abitazioni distrutte, senza parlare dei feriti, e delle
azioni terrestri. E con quali risultati? Anche con
l’attuale tregua, Israele non ha ottenuto deterrenti a
lungo termine, Hamas non ha ottenuto alleviamento
vero del blocco economico e civile per il ghetto di
Gaza e le trattative al Cairo non promettono di
sbloccare l’impasse tra il governo della destra in
Israele e quello unitario dell’OLP e di Hamas per i
palestinesi.

Nessuno, né da noi, né da Hamas, voleva il conflitto
attuale: è chiaro che i rapitori dei tre giovani israeliani
avevano sorpreso anche Hamas, che cercava di



salvarsi dall’isolamento politico, militare e finanziario
accordandosi con il presidente Abbas. Il nostro
governo ha creduto di poterne profittare (pur sapendo
fin dall’inizio che i tre erano stati assassinati subito)
per smantellare le basi personali e organizzative di
Hamas in Cisgiordania e imprigionando 350 di loro,
sperando così di far crollare il governo unitario
palestinese, che dà loro migliore legittimità
internazionale. L’odio popolare soprattutto a
Gerusalemme, fomentato dai nostri politici estremisti,
si è sviluppato in manifestazioni razziste per strada
con caccia all’arabo, e nei social network: "morte agli
arabi", che è culminato nel rapimento e assassinio
spaventoso di un giovane arabo da parte di giovani
ebrei. I giovani palestinesi hanno fatto manifestazioni
violente (quasi solo a Gerusalemme est e in alcune
città arabe-israeliane, mentre in Cisgiordania quasi
nulla) e alcune organizzazioni più estremiste di
Hamas si sono sentite in dovere di parteciparne con
alcuni missili da Gaza, anche per istigare Hamas, e
quindi rappresaglia aerea israeliana, e il circolo
vizioso non si è potuto fermare. L’illusione israeliana
che la pressione militare potesse convincere la
popolazione di Gaza a ribellarsi contro Hamas o esso
ad arrendersi non si è realizzata, naturalmente: mai
nella storia pressione militare esterna sulla
popolazione civile ha prodotto ribellione contro il
potere locale, sia democratico sia totalitario: vedi i
missili e i bombardamenti tedeschi su Londra,
l’assedio nazista di Leningrado, i bombardamenti
alleati a tappeto in Italia, Germania e Giappone
(questa poi colpita con le atomiche dopo aver già
proposto la resa incondizionata), gli attacchi sul
Vietnam del Nord, e qui in Israele gli attentati dei
suicidi palestinesi etc.

Ho letto poco fa la traduzione in ebraico di un
manifesto eccezionale di un gruppo clandestino di
giovani palestinesi a Gaza, pubblicato in inglese sul
Facebook e citato da una giornalista sul Guardian.
Commovente, e forse inizio miracoloso grazie ai
social network digitali di quella rivolta dal basso che
non è mai avvenuta prima, contro i giochi di forza
tragici e inutili e la tragedia che i fondamentalisti
islamici di Hamas e dei gruppi più estremi hanno



causato alla popolazione civile della striscia di Gaza.
Purtroppo anche in Israele, malgrado più libertà e
democrazia, la maggioranza della popolazione è
troppo rassicurata dal successo della Cupola di Ferro
e spaventata dal ricordo dell’Olocausto e dalle
minacce degli estremisti islamici e si illude di potersi
fidare ancora a lungo solo sulla nostra forza militare e
sulla nostra supremazia economica e tecnologica,
invece di cercare sul serio un’alternativa politica di
coesistenza. Le poche notizie su manifestazioni di
musulmani moderati in Europa contro gli estremisti
non sono arrivate al pubblico israeliano - e la sinistra
è paralizzata, soprattutto perché non si riesce a
creare un blocco antinazionalista comune a ebrei e
arabi (io sono attivo appunto in un gruppo di
solidarietà e azione politica arabo-ebraica).

La rete permette invece in Israele scoppio di
razzismo e di odio contro gli arabi e contro chiunque
osi esprimere dissenso dalla linea ufficiale di
"legittima difesa" solo con la forza. Nell’atmosfera
della Coppa del Calcio, uno sciocco studente
palestinese al Tekhnion è sotto inchiesta per aveva
detto "3-0 per i palestinesi", dopo il rapimento e
uccisione dei tre giovani ebrei (e prima del rapimento
e assassinio del giovane arabo a Gerusalemme est),
che sono stati le micce dell’ultimo scontro.

Ma soprattutto non c’è speranza di soluzione
durevole né per noi né per loro. Si è pubblicato un
bilancio dall’inizio dei missili nel 2001: ogni tanto c’è
un’azione israeliana, con sempre più morti, e poi c’è
una tregua che dura sempre meno. David Grossman
ha scritto e anche detto in una manifestazione
antimilitarista che non si deve perdere la speranza, e
ci ha chiesto di continuare a lottare per una soluzione
pacifica. La prova di forza militare non ha risolto nulla,
tra l’elefante attrezzato israeliano e la resistenza
palestinese (che usa il terrore e i missili contro i civili,
anche ideologicamente ma anche vista la
sproporzione iniziale). Si sono invece rinforzate sia
tra gli israeliani sia tra i palestinesi, la coesione
nazionalistica, la xenofobia e l’incredulità rispetto a
ogni possibilità di cambiamento.

Qui in Israele si cerca di far dimenticare i motivi



attuali dell’ostilità palestinese che aggravano il
conflitto storico iniziato con l’immigrazione sionista e
la creazione dello Stato ebraico, sulle orme adesso
scomparse del vecchio colonialismo europeo. L’odio
anti israeliano, che certo ha anche altre origini, è
alimentato dalla presenza stessa delle colonie nella
Cisgiordania, che è ancora sotto controllo militare
israeliano, dal loro sviluppo a scapito dei palestinesi e
dal blocco economico e civile, per ragioni purtroppo
comprovate di sicurezza, che trasforma in enorme
ghetto la striscia di Gaza, da cui le colonie erano
state sì smantellate, ma unilateralmente e senza
accordi. Cioè tutto il territorio in cui potrebbe formarsi
lo stato palestinese (se ciò fosse ancora realizzabile)
è sotto pressione civile e militare continua. È
verosimile purtroppo il pericolo che gli estremisti di
Hamas o altri gruppi islamici ancora più fanatici,
come persino Al-Qaeda o l’ISIS dalla Siria e l’Irak,
prendano il potere anche in Cisgiordania, con la forza
o con libere elezioni. Ma già da 47 anni (dei soli 64
dalla sua creazione nel 1948) Israele, "la sola
democrazia del medio oriente", con i suoi attuali otto
milioni di cittadini, controlla la vita e la morte di quasi
quattro milioni di palestinesi privati di vera libertà, di
diritti civili completi e di speranza in un futuro
migliore. Solo mantenendo l’occupazione e il blocco
si potrà combattere il pericolo? Per quanto tempo
ancora il prezzo pagato sia dalla nostra che dalla
società palestinese non porterà a effetti ancora
peggiori?

Dal 2002 Israele non ha dato nessuna risposta alla
proposta dell’Arabia Saudita, rinnovata e riapprovata
ogni anno, anche durante e dopo la "Primavera
Araba", dalla Lega Araba, di trattati di pace con tutti i
paesi arabi se si arrivasse a un accordo su uno stato
palestinese nei confini dei territori occupati nel 1967,
assieme a una soluzione concordata del problema
dei profughi del 1948. Il nostro primo ministro
Netanyahu si è accorto solo adesso dei comuni
interessi nostri con certi governi arabi moderati,
incluso quello dell’OLP, e forse persino con l’odiato
Iran sciita, contro gli estremisti sunniti che minacciano
sia loro sia noi. Speravamo che, chissà, osasse,
malgrado le catene ultra nazionalistiche all’interno del



suo partito e della coalizione del suo governo, fare
anche i passi che potrebbero forse aprire
un’alternativa al circolo vizioso in cui siamo bloccati
da anni. Ma il suo discorso e quello di Abbas all’ONU
hanno deluso questa speranza in un nuovo orizzonte
politico comune.       

 

Rimmon Lavi, Gerusalemme

Settembre 2014
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Pace
Simposio di Haaretz

di Giorgio Gomel

 

Un giorno di luglio, precisamente l’8, il giorno dopo un’incursione
dell’aviazione israeliana volta a distruggere un tunnel dalla striscia di
Gaza, in uno degli hotel un po’ pretenziosi sul litorale di Tel Aviv, Amos
Shocken, editore di Haaretz e Akiva Eldar, uno dei giornalisti più
intelligenti di Israele, hanno promosso un simposio sulla pace, parola da
tempo in disuso nel vocabolario politico così come nel linguaggio
ordinario della gente di Israele. Intorno a quella parola hanno riunito una
parte rilevante del mondo politico e intellettuale israeliano ed ebraico.
Solo qualche nome: il Presidente Peres, due ministri - Livni e Bennett -, i
leader dell’opposizione - Herzog, laburista e Galon, del Meretz -, un ex
primo ministro - Barak -, un ex capo dello Shin Bet - Diskin -, un ex
consigliere della sicurezza nazionale - Amidror -, due scrittori - Grossman
e Kashua -, giornalisti come Gideon Levy, Peter Beinart, Chemi Shalev,
un filosofo come Alain Finkielkraut.

Un uditorio partecipe di oltre 1500 persone; presenti una delegazione di
JCall (il movimento di ebrei europei in favore della pace e della soluzione
a due stati) e di JStreet, consorella americana. Il materiale del simposio è
disponibile anche in rete (Haaretz, Israel conference on peace). A mo’ di
cronaca, anche l’esperienza di un primo allarme su Tel Aviv che ci ha
costretto ad evacuare la sala per qualche tempo.

Il motivo ispiratore del convegno è stato quello di riportare la parola
"pace" al centro dell’attenzione, demistificando la retorica che impera dal
2000 dopo il fallimento di Camp David e l’irrompere virulento della
seconda intifada, per cui non vi è fra i palestinesi un "partner di pace", e
riesaminare oggi, alla luce della rottura della trattativa condotta con la
mediazione americana, le condizioni per un accordo di pace fra Israele e
l’ANP sulla base del principio di "due stati per due popoli" e con i paesi
arabi sulla base dell’iniziativa di pace proposta dalla Lega Araba nel
lontano 2002.

Sono mancati purtroppo i due oratori palestinesi - Saeb Erkat, il capo
negoziatore dell’ANP e Musib ElMasri, un importante imprenditore - a
causa del precipitare del conflitto fra Israele e Gaza. Ma Abu Mazen in
una lettera aperta e in una intervistavideo ha ricordato come l’iniziativa di
pace araba, cui Israele non ha mai risposto, offra a Israele i contorni di
una soluzione che ponga fine al conflitto, normalizzi i rapporti con gli stati
arabi, definisca un confine plausibile fra i due stati con rettifiche territoriali
concordate e garanzie adeguate di sicurezza, assicuri una Gerusalemme
fisicamente unita e capitale condivisa dei due stati e un assetto
ragionevole circa i rifugiati del 1948.

Shimon Peres, accolto da applausi scroscianti negli ultimi giorni del suo
mandato, ha affermato anche lui come l’offerta di pace araba sia positiva



per Israele per giungere a una soluzione a due stati, essenziale per il
futuro di Israele come stato democratico ed ebraico. Un accordo
regionale conviene ai paesi arabi moderati e a Israele, per entrambi i
quali il nemico comune è l’estremismo fondamentalista. Abu Mazen è un
partner di pace sincero. La battaglia per vincere cuori e menti degli
israeliani in favore della pace va unita a quella per la difesa della
democrazia e contro il razzismo, valori essenziali dell’etica ebraica.

Sono seguite quattro sessioni, dedicate rispettivamente ai benefici
economici della pace e ai costi della nonpace; al rapporto con la Diaspora
americana ed europea; al legame fra il perpetuarsi del conflitto e
dell’occupazione e il degrado della democrazia e dei diritti umani in
Israele; alle implicazioni in termini di sicurezza di un eventuale accordo di
pace.

Il costo del mantenere lo status quo risiede sia non solo nelle implicazioni
di questo per il bilancio pubblico gravato da corpose spese militari in
un’economia segnata da acute diseguaglianze distributive. Anche nel
pericolo di sanzioni economiche imposte a Israele da soggetti privati con
le campagne di boicottaggio o pubblici come la Commissione europea o
gli stati membri che pur distinguono chiaramente e giustamente fra le
attività economiche svolte in Israele e quelle nei territori occupati, dove il
diritto internazionale ritiene illegali gli insediamenti ebraici. Per
un’economia molto aperta agli scambi con l’estero e per la quale la UE è
il principale partner commerciale la minaccia è quindi rilevante. Un’altra
questione rilevante è quella degli arabi di Israele, economicamente
marginali - il 20 per cento della forza lavoro del paese che essi
rappresentano genera solo il 7 per cento del reddito - e discriminati
nell’acquisto di terre e nella possibilità di costruirvi nuove case.

Sull’ebraismo americano la tesi di Beinart, autore di un libro che denuncia
il cristallizzarsi di posizioni sempre più conservatrici nell’establishment, e
di Benami, presidente di JStreet, è che con il suo polarizzarsi fra gli
ortodossi da un lato e dall’altro i laici, i non sionisti e coloro che sono
lontani dall’ebraismo ufficiale si sono acuite anche le divergenze nel
rapporto con Israele. In misura crescente per gli ebrei americani,
soprattutto giovani, Israele non è più il luogo di rifugio e riscatto di un
popolo oppresso, né un elemento di coesione identitaria; vi è rispetto ad
esso un senso di estraneità crescente, in ragione del permanere
dell’occupazione, delle violazioni dei diritti umani, del legame perverso fra
potere politico e religioso, infine del degrado della democrazia.

Della vecchia Europa, degli ebrei europei e del legame fra il conflitto
israelo-palestinese e rigurgiti di antisemitismo, ha parlato, anche a nome
di JCall, Alain Finkielkraut, filosofo e accademico di Francia. Due battaglie
incombono su di noi, ebrei europei: quella in sostegno alla soluzione a
due stati, in difesa della democrazia e della tolleranza in Israele contro la
barbarie del razzismo anti arabo che inquina la società; quella contro
l’antisemitismo. Un antisemitismo di due tipi: quello di matrice islamista
che sta soppiantando quello di tradizione fascista e quello di una parte
della sinistra o del mondo intellettuale che demonizza Israele ben al di la
delle legittime critiche all’occupazione e lo ritiene, in quanto statonazione
fondato su un criterio di appartenenza etnica, un anacronismo da rigettare
in un mondo cosmopolita che ha superato i vecchi nazionalismi.

La sessione sui diritti umani è stata la più tesa e appassionata anche per



le vicende nefaste recenti. Kashua, un giovane scrittore araboisraeliano
che scrive in ebraico libri di grande successo editoriale, ha ripetuto
quanto scritto in un suo articolo molto sofferto su Haaretz: lascerà il
paese perché non vi è futuro per i figli di un arabo in Israele, dove le zone
più popolate da arabi sono neglette dal potere centrale dello stato e
abbandonate al degrado, il pregiudizio razzista alligna, la predicazione
della violenza si traduce in violenza fisica contro gli arabi. Harel, ex
direttore di Yesha, il consiglio degli insediamenti, abitante a Ofra, un
insediamento come tanti edificato su terreni privati di palestinesi
espropriati, ha difeso le colonie, legittime creature dei governi di Israele
via via succeditisi, e il comportamento dei coloni, in larga parte civilmente
tolleranti. Talia Sasson, giurista e redattrice anni fa di un rapporto sugli
oltre 100 outposts, insediamenti piccoli e remoti, contrari alla stesa legge
israeliana, alcuni dei quali oggetto di ordini di sgombero da parte della
Corte suprema disattesi dal governo, ha denunciato con grande forza il
sottofondo di odio razziale che inquina larghe fasce della società
israeliana fino all’assassinio - se ai palestinesi si negano o rubano diritti e
terreni, allora si può loro negare anche la vita. Su questo punto e sul
legame fra il razzismo, le minacce alla democrazia e la spoliazione dei
diritti che l’occupazione comporta si sono espressi con gli stessi toni duri
anche la Livni, Herzog e la segretaria del Meretz Galon anche se
paradossalmente da fronti diversi: la prima Ministro della giustizia in un
governo dominato dalle destre, gli altri all’opposizione, convinti che i
partiti di Livni e Lapid dovrebbero lasciare un governo che non persegue
la pace e forzare così nuove elezioni.

Sulle questioni strategiche e di sicurezza, due relatori pur distanti nelle
loro posizioni - Diskin, dimessosi di recente da capo dello Shin Bet (il
servizio di sicurezza interno) in forte polemica con Netanyahu di cui
ricordiamo gli interventi nel documentario di Dror Moreh "The
Gatekeepers", e Amidror, fino a tempi vicini consigliere per la sicurezza
nazionale dello stesso Netanyahu - hanno convenuto sulla necessità di
porre fine alla convivenza perversa fra occupante e occupato e quindi
della "separazione" dei due popoli in due stati sovrani. Il tema delle
garanzie di sicurezza per Israele dopo il ritiro dai territori è complesso sia
per il contrasto irresolvibile secondo Diskin fra Fatah e Hamas sia per la
necessità di evacuare con gradualità e con adeguati indennizzi finanziari
circa 150.000 coloni. Amidror ritiene che anche con una Palestina
indipendente Israele dovrà mantenere una presenza militare lungo il
Giordano per "difendere" il fronte orientale.

Bennett, ministro e leader dell’estrema destra annessionista, ha inveito in
tono provocatorio contro la sinistra, accusandola di una sequela di errori -
Oslo, Camp David, il ritiro da Gaza nel 2005, il sottovalutare la
disgregazione del Medio Oriente e il disastro del mondo arabo - e
affermato che Israele non potrà lasciare la Cizgiordania per scongiurare il
rischio di una presa del potere di Hamas. Subissato di fischi e invettive,
ha poi abbandonato il palco mentre l’editore di Haaretz implorava il
pubblico alla Voltaire di rispettare la libertà d’espressione.

In ultimo, un cenno ai "profeti".

Grossman, il cui intervento è stato pubblicato anche dalla stampa italiana,
imputa agli israeliani vittimismo e rassegnazione disperata. Da un lato
l’antinomia fra il potere militare straripante di Israele e il persistere di una



percezione di se stessi come vittime rende difficile l’esercizio misurato,
ragionato, politico di quel potere. Noi ebrei, privi di potere sovrano per
secoli, siamo incapaci di esercitarlo ora che di quel potere disponiamo,
superando timori e ansie di sopravvivenza e facendo un passo decisivo
verso la pace. Dall’altro un sentimento disperato di sfiducia nel "nemico":
anche quando quel nemico, nella persona di Abu Mazen o della Lega
araba, offre a Israele una chance di pace, con il prezzo che il
compromesso impone, gli israeliani non credono a quella possibilità,
ignorano o deridono gli interlocutori, si richiudono in una autistica
disperazione. Per Gideon Levy, uno dei giornalisti più militanti di Haaretz,
la psicologia collettiva degli israeliani è colpevole: colpevole di non avere
mai onestamente deciso di pagare il prezzo vero della pace, cioè la fine
dell’occupazione e lo sgombero degli insediamenti; colpevole di non
trattare i palestinesi come esseri umani con eguale dignità e pari diritti;
colpevole infine di non riconoscere che la loro sofferenza ha la stessa
dignità della propria.

Giorgio Gomel

 

Il profeta Geremia (Marc Chagall)
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Israele, Hamas, gli stati arabi e il
radicalismo islamista

di Giorgio Gomel

 

Nonostante una guerra distruttrice, il numero
altissimo di vittime, in particolare civili a Gaza,
l’immane costo materiale, l’imbarbarirsi del conflitto
fra Israele e i palestinesi, le accuse dell’ONU e di
diverse ONG all’una e agli altri di crimini di guerra, vi
è una possibilità di accordo che riflette il convergere
di interessi fra Israele e gli stati arabi "moderati"
nell’opporsi al radicalismo degli islamisti.

Nella guerra fra Israele e Hamas larga parte degli
attori arabi (Arabia Saudita, Emirati, Egitto, Giordania,
Autorità Palestinese) non ha appoggiato Hamas
perché essa è figlia dei Fratelli Musulmani e costoro
sono, giustamente o no, percepiti come parte
integrante di quel coacervo di movimenti che si
rifanno all’estremismo islamista, dallo Stato islamico
dell’Irak e del Levante ad Al-Qaeda alla Jihad
islamica, e come tali colpevoli della disgregazione in
atto degli stati del Medio Oriente.

L’offerta di pace della Lega araba del 2002, cui
Israele non ha mai risposto se non con compunta
indifferenza e che l’Arabia Saudita ha confermato di
recente, contempla il riconoscimento e rapporti
normali con Israele, qualora esso si ritiri dai territori
occupati nel ’67, accetti uno stato palestinese con
Gerusalemme est come capitale e una soluzione
concordata della questione dei rifugiati. Da tempo
israeliani preveggenti, firmatari dell’Israeli peace
initiative (http://www.israelipeaceinitiative.com),
sostengono che cogliere l’offerta di pace della Lega
araba sia nell’interesse di lungo termine di Israele
perché:

a) il sostegno del mondo arabo darebbe all’ANP,

http://www.israelipeaceinitiative.com/


sotto l’ombrello del governo unitario palestinese
formato nell’aprile scorso, una forza politica
legittimante per stipulare un accordo di pace con
Israele, oltre a concorrere alla sua attuazione
concreta (per es. integrando nei paesi arabi molti dei
rifugiati palestinesi del ’48 e del ’67);

b) in termini di sicurezza a Israele conviene
un’alleanza con gli stati moderati della regione contro
la minaccia islamista;

c) Israele ha bisogno di rompere con un’iniziativa di
pace il suo crescente isolamento politico nel mondo,
dovuto anche ad un’ostinata, autodistruttiva difesa
dello status quo - l’occupazione della Cisgiordania -
sotto la pressione dei partiti di destra e del
movimento dei coloni;

d) la guerra con Hamas ha dimostrato che il costo
della non-pace è enorme e l’illusione che possa
perdurare tra Israele e i palestinesi un conflitto "a
bassa intensità" e che i palestinesi accettino per
l’eternità l’occupazione e la spoliazione dei diritti è
appunto un’illusione pericolosa con effetti nefasti per
la democrazia e la convivenza fra ebrei ed arabi
all’interno stesso di Israele;

e) gli abitanti di Gaza, che pur votarono nelle elezioni
del 2006 per Hamas che offriva loro un "welfare
state" islamico, o piuttosto contro Al-Fatah, accusata
di corruzione e clientelismo, non sono nella loro
totalità la stessa cosa di Hamas. Anzi prima dello
scoppio della guerra di luglio proprio la forte flessione
dei consensi, il quasi fallimento finanziario ne
avevano indebolito il potere fino ad indurre il
movimento all’accordo di riconciliazione con Abu
Mazen e alla formazione di un governo unitario con il
mandato anche di svolgere nuove elezioni e indire
forse un referendum popolare il cui esito, qualora la
popolazione palestinese approvasse un accordo di
pace basato sulla soluzione "a due stati", Hamas
stesso sarebbe disposto a riconoscere, pur
nell’ostinazione del "rifiuto" ideologico di Israele. Nel
frattempo comunque l’ANP di Abu Mazen in forza
dell’accordo di riconciliazione sarebbe riconosciuta
come unico governo legittimo della Palestina nella



sua interezza - Cisgiordania e Gaza;

f) sarebbe nell’interesse di Israele, a fronte di un
eventuale disarmo di Hamas e del controllo dei punti
di passaggio fra la striscia, Israele e l’Egitto affidato
alla polizia dell’ANP, sotto supervisione di una forza
internazionale, ridurre progressivamente il peso
dell’embargo su Gaza, per esempio consentendo
l’esportazione di beni dalla striscia verso Israele e la
Cisgiordania e anche l’espatrio di persone, per
esempio di studenti che desiderano studiare nelle
università cisgiordane. Alla fine, dovrebbe essere
garantita la libertà di movimento di beni e persone da
e verso Gaza. Questo sarebbe un modo di rafforzare
una classe media e imprenditoriale e di dimostrare
agli abitanti che vi sono benefici concreti
nell’abbandono della violenza e del settarismo
ideologico di Hamas, soprattutto se ad esso si unisse
da parte di Israele un impegno concreto a congelare
gli insediamenti in Cisgiordania e ad accettare uno
stato palestinese degno di questo nome. Quando
Sharon decise nel 2005 un ritiro unilaterale dalla
striscia senza negoziare un accordo di mutua
sicurezza con Arafat, ne scaturì un embrione di stato
che avrebbe potuto essere un inizio di progresso
economico e civile, pur con i limiti territoriali di Gaza
senza un porto autonomo e separata dalla
Cisgiordania - il porto e un legame fisico fra Gaza e la
Cisgiordania erano invero previsti dagli accordi di
Oslo del 1993 - ma finì soffocato dall’estremismo di
Hamas da una parte e dal blocco imposto da Israele
dall’altro.

Come afferma A.B.Yehoshua (La Stampa, 13 luglio),
" … è importante considerare Hamas come un
nemico legittimo, con il quale poter arrivare a un
accordo o contro il quale combattere in uno scontro
frontale… Fintanto che definiremo Hamas una banda
di terroristi… non potremo fermare i bombardamenti
nel sud di Israele e non potremo negoziare
apertamente con il suo governo per raggiungere un
accordo che comprenda una supervisione
internazionale della rimozione dei missili da parte di
Hamas e del blocco della striscia, l’apertura dei
valichi di frontiera e quella di un eventuale corridoio di



transito sicuro fra la striscia e la Cisgiordania".

Giorgio Gomel
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Jcall: iniziative future
 di GG

 

In una riunione a Bruxelles qualche giorno prima di
Rosh Ha-Shanà, cui hanno partecipato membri di
Jcall da Francia, Belgio, Svizzera, Italia, si è discusso
della guerra di Gaza e delle sue conseguenze in
Europa, delle difficoltà del negoziato in atto e degli
impegni che attendono Jcall, nonché di questioni
organizzative, incluse quelle inerenti le difficoltà per
un’associazione interamente volontaria di agire
efficacemente nella comunicazione sia con le
istituzioni e comunità ebraiche sia con le opinioni
pubbliche e i governi dei propri paesi.

Il contesto postbellico lascia intravvedere Hamas
rafforzato nella percezione dei palestinesi, sia a Gaza
che in Cisgiordania, in quanto vessillo della
resistenza contro il nemico Israele che ha costretto a
negoziare al Cairo al tavolo dei mediatori egiziani.
Hamas, isolato e debole prima del conflitto, vanta ora
una vittoria, che, al di là della retorica guerresca, ha
un qualche elemento di realtà nel confronto con la
ANP di Abbas che, pur attivo partner di pace di
Israele, dal negoziato dei mesi scorsi non ha ottenuto
nulla. In Israele, l’opposizione alla guerra è stata
limitata; i sondaggi mostrano al contrario un dissenso
diffuso contro la fine delle ostilità e i termini di una
tregua che non contempla il disarmo di Hamas né la
certezza della "quiete" nel sud del paese. Il governo,
per la forza dei partiti di destra e la pressione dei
coloni, è paralizzato nella difesa dello status quo
nell’illusione - dice il campo della pace israeliano e
Jcall con esso - di poter mantenere il regime
d’occupazione e contenere il conflitto con i palestinesi
"a bassa intensità".

In Europa, l’irrompere di un antisemitismo vecchio e
nuovo, con il confluire di diversi "colori" - rosso,



bruno, verde - turba le coscienze, spaventa il mondo
ebraico, sembra essere fra i moventi principali
dell’accresciuta emigrazione verso Israele (la Francia
ne è il caso esemplare).

Circa gli impegni prossimi di Jcall, si è affrontata la
questione della probabile domanda di ammissione
della Palestina all’ONU come stato membro, non più
con lo statuto di mero osservatore come dal 2012.
Jcall, che sostiene la soluzione a due stati, vede con
favore questo atto, pur ricordando che i termini di un
accordo di pace vanno definiti bilateralmente fra le
parti. Circa l’iniziativa della UE sulle regole di origine
dei prodotti israeliani esportati nella UE, si concorda
sul fatto che la distinzione fra beni prodotti in Israele e
negli insediamenti è importante, coerente con il diritto
comunitario e in linea di principio ragionevole. Ci
sono però complesse questioni operative circa le
"etichette" che devono identificare le due fattispecie,
ma soprattutto vi è il timore che tale iniziativa possa
essere usata in modo strumentale nella campagna di
boicottaggio contro Israele in campo economico,
scientifico o culturale, a cui Jcall fermamente si
oppone. Con riguardo agli atti antisemiti (simbolica e
toccante una visita al Museo ebraico della città testé
riaperto dopo l’attentato del maggio scorso), Jcall
ritiene come altri che all’azione di vigilanza e
repressione dei governi si devono unire la denuncia
della società civile e l’impegno soprattutto del mondo
islamico a recidere legami, connivenze, silenzi con le
componenti fanatico-fondamentaliste. Le reazioni
avutesi di recente in Germania e Italia infondono
speranza in questo senso.

Sul piano operativo si è deciso di organizzare in più
città d’Europa visite di membri di Parents’ Circle -
l’associazione israelo-palestinese di famiglie di vittime
del terrorismo e della guerra - e di deputati della
Knesset attivi nel Forum parlamentare contro
l’occupazione. Ci si adopererà inoltre per rapporti più
stretti con le istituzioni europee - l’Alto rappresentante
per la politica estera Mogherini e il Parlamento
europeo. Infine, si osserva una debolezza di Jcall
difficile da colmare ma urgente dopo quattro anni di
attività di un’associazione che si vuole paneuropea:



mancano sezioni attive in paesi importanti, quali la
Germania, l’Olanda, l’Est europeo.

GG
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Lettere
 

 

Sui danni al mondo ebraico

 

Cari amici,

dovrò ancora aspettare qualche tempo prima di ricevere il vostro giornale
con i commenti sulle vicende di questa estate, ma vorrei esprimere la mia
viva preoccupazione per il fatto che, a quanto ne so, nel mondo ebraico
italiano non si sono fatte sentire voci che manifestassero una chiara presa di
distanza dal governo israeliano. So bene che fra gli ebrei, soprattutto negli
ambienti intellettuali, l’opposizione alle politiche di Netanyahu è molto
diffusa, ma so anche che al di fuori del mondo ebraico l’ostilità ad Israele è
molto cresciuta, tanto che è spesso difficile convincere gli interlocutori
dell’inaccettabilità dell’atteggiamento insensato e criminale di Hamas. Inoltre
sempre più spesso questa ostilità si trasmette a tutto il mondo ebraico.
D’altra parte, gli unici segnali che provengono dalla Comunità e dall’UCEI
sono le richieste di solidarietà agli israeliani fatti segno di continui attacchi,
per fortuna efficacemente contrastati, mentre la situazione
incommensurabilmente più grave che si è creata a Gaza viene totalmente
ignorata. Penso quindi che le voci discordanti debbano farsi sentire con
forza, fino a raggiungere l’opinione pubblica, e che questo possa essere utile
per fronteggiare l’avversione contro il mondo ebraico, che è terreno di
coltura per il diffondersi dell’antisemitismo. Ovviamente con questo non
voglio dire che gli ebrei nel mondo abbiano un qualche obbligo di scaricarsi
le responsabilità che certamente non ricadono sulle loro spalle. Credo però
che un segnale debba giungere anche al governo israeliano, che a parer mio
fa un enorme danno a tutto il mondo ebraico e, a differenza dei cittadini sotto
continua minaccia, non si merita nessuna solidarietà.

Un cordiale saluto

Fausto Sacerdote

Caro Fausto,

Siamo stati compagni alla scuola elementare ebraica: tu eri il primo della
classe in tutte le materie, io ero nell’aurea mediocritas; tu sei diventato
docente universitario, io ho fatto l’urbanista.

Nella tua lettera, dopo aver lamentato il silenzio della stampa ebraica sulle
stragi di Gaza ed il sostanziale assenso alla politica di Netanyahu, concludi
così: "Penso quindi che le voci discordanti debbano farsi sentire con forza,
fino a raggiungere l’opinione pubblica, e che questo possa essere utile per
fronteggiare l’avversione contro il mondo ebraico, che è terreno di coltura
per il diffondersi dell’antisemitismo".

Penso che ti sarai accorto (lo dici tu stesso) che l’opinione pubblica è
totalmente cieca davanti alle manifestazioni di brutalità di Hamas nei
confronti della popolazione civile palestinese e della libertà di stampa. Avrai
anche constatato che nei dibattiti pubblici molti italiani, nei confronti di
Israele, hanno un atteggiamento addirittura più aggressivo dei palestinesi



invitati. Io non ho Facebook o Twitter, ma mia moglie che chatta mi aggiorna
angosciata dei messaggi antisemiti deliranti che riempiono i social network.

Tu pensi sinceramente che una pubblica manifestazione di dissenso ebraico
nei confronti della politica dal governo israeliano possa scalfire la monta del
vociare confuso della folla inferocita contro gli ebrei? Io sinceramente non ci
credo, perché i pregiudizi antisemiti dei più hanno radici nell’educazione
religiosa ricevuta in famiglia e nell’infanzia. Questi pregiudizi non possono
mutare ascoltando qualche voce di "ebreo buono".

Detto questo, ti dirò il mio parere, senza però nessuna illusione che detto
parere possa convertire alcun antisemita. Anzi ti dirò di più. Rigetto la
chiamata di correità degli ebrei della diaspora rispetto a ciò che combina un
governo che non possono influenzare. Questa accusa di correità è identica
all’accusa che i nazisti imputavano agli ebrei tutti di sfruttare
economicamente il popolo tedesco, a causa dell’esistenza di alcuni banchieri
ebrei. Non diversa era l’accusa del Maccartismo, negli anni ’40 e ’50 del
secolo scorso, contro gli ebrei di essere tutti comunisti, perché alcuni erano
immigrati dall’Unione Sovietica. Il nazifascismo lo si combatte, non ci si
adegua scusandosi!

La politica del Governo di Israele, da quando ha iniziato gli insediamenti in
Cisgiordania, è aggressiva nei confronti della popolazione palestinese ed è
suicida. Aggressiva, perché concede privilegi alla popolazione ebraica:
condoni di insediamenti abusivi, mutui agevolati nella concessione di alloggi,
realizzazione di strade e concessione di terreni palestinesi alla popolazione
ebraica, umiliazioni e persecuzioni della popolazione autoctona. Suicida,
perché la popolazione palestinese cresce con un tasso maggiore di quella
ebraica, e quindi gli ebrei tra non molto saranno in minoranza nell’insieme
dello Stato d’Israele e dei Territori occupati. Noi di Ha Keillah aderiamo da
tempo a tutte le iniziative volte alla realizzazione di due Stati distinti per i due
popoli ebraico e palestinese. Questo è anche l’obiettivo di organizzazioni
della sinistra ebraica come J-Call (in Europa) o J-Street (negli USA).
Riteniamo che non sia realizzabile, a breve termine, un unico stato
multietnico, perché le ferite di cento anni di guerra e di odio non sono
rimarginabili, anche con la firma di una pace tra le parti.

Il nostro impegno è volto ad agevolare qualsiasi iniziativa tesa alla
convivenza pacifica tra i popoli del Medio Oriente. In quanto ebrei (vissuti
per 2000 anni come minoranze in Europa) riteniamo che sia nostro dovere
difendere i diritti delle minoranze, di tutte le minoranze. Consci della grande
tradizione culturale ebraica di libertà di discussione, riteniamo sia nostro
dovere difendere tale libertà, a condizione che le idee diverse dalle nostre
garantiscano analoghe libertà. Per raggiungere questi scopi noi lavoriamo,
pur coi mezzi limitati di cui possiamo disporre con il nostro piccolo giornale.

 

David Terracini
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Donne
 

Donna Sapiens
 di Ruth Mussi

 

Il 14 settembre, Giornata Europea della Cultura Ebraica, Ruth Mussi, insegnante alla Scuola Ebraica, ha
parlato in Comunità a Torino del ruolo della donna nella cultura ebraica in una conferenza che ha riscosso
notevole successo, della quale riportiamo alcuni stralci.

…

Il titolo di questa giornata è "Donna sapiens: il ruolo della figura femminile nell’ebraismo". Ritengo sia
importante sottolineare ma soprattutto definire il termine sapiens. A cosa volevano riferirsi gli ideatori di
questo titolo? Quale aspetto particolare dell’essere sapiens caratterizza la donna?

Praticamente tutti conoscono l’importanza e la centralità che lo studio ed il sapere rivestono nel mondo
ebraico e per il popolo del libro.

Nello specifico, lo studio femminile non è una novità dell’ultima generazione. La grande differenza è che nei
secoli passati lo studio era una possibilità limitata a poche donne in eccezionali situazioni mentre oggi è una
libera scelta delle donne accettata in quasi tutti i gruppi e contesti religiosi ebraici moderni.

…

Ma io non sono sicura che il sapiens delle donne sia quello; vorrei oggi riflettere insieme a voi su un altro
aspetto dell’essere sapiens, un altro modo in cui si manifestano la conoscenza ed il sapere delle donne. Ciò
che veramente distingue il sapere delle donne non si studia sui libri, è una sapienza informale ma
certamente non meno importante e non più facile da acquisire rispetto allo studio formale tradizionale. E
cosa si intende?

Insieme alla alakhà formale, documentata ed elaborata in migliaia di testi scritti, cioè il codice legislativo
ebraico che deriva dalla Torà, dalla Mishnà e dai maestri - decisori (ovviamente, uomini studiosi che hanno
dedicato allo studio della Torà la maggior parte della loro vita), si è formato nel corso dei secoli un vissuto
ebraico tutto al femminile. Questo si manifestava nei giorni feriali, nella preparazione e durante lo Shabbat,
nei capi mese e nelle feste ma anche nelle esperienze e nei momenti femminili del ciclo della vita (maturità
religiosa a 12 anni, matrimonio, la gravidanza, i funerali, la vecchiaia). Le studentesse non erano preparate



attraverso i libri in contesti formali, ma erano istruite tramite un tutoring personale che le introduceva
delicatamente al mondo ebraico, al Signore del mondo, alla alakhà, agli usi e ai modelli cui ispirare la
propria vita.

…

La norma culturale ebraica della separazione tra i sessi ed il fatto che poche studiassero la lingua ebraica
ha fatto sì che le donne stabilissero, nel corso della storia, una "religione femminile" ricca, con un suo modo
di vedere ed interpretare le esperienze della vita.

Questi usi e cerimonie hanno probabilmente soddisfatto anche dei bisogni personali o di gruppo; forse
davano inoltre una sorta di "autorizzazione sociale" ad uscire fuori dalle mura domestiche per visitare gli
ammalati, per festeggiare con una futura sposa, per assistere una partoriente, per andare a visitare le
tombe dei giusti e pregare per se stesse e per i loro cari. Molti esempi si possono trovare nel libro di A.
Lavie, Women’s customs - A Journey of Jewish Customs,Rituals, Prayers and Stories, Miskal Editors, 2012.

Una delle usanze femminili più particolari, sviluppate in questo contesto che abbiamo definito "vissuto
ebraico al femminile", mantenute fino a oggi è la ricorrenza di Rosh Chodesh - cioè il capo mese ebraico.

…

Nel passato, gli ebrei scrutavano attentamente la luna e la sua ciclicità per scandire il tempo, per segnalare
i giorni e stabilire le feste e le ricorrenze dell’anno. Questo è il funzionamento tecnico del calendario lunare.
Ma vorrei soffermarmi sul perché il Capo mese è legato alle donne; perché proprio questo giorno è stato
affidato in particolare a loro.

Leggiamo nella Torà, nel libro dell’Esodo, che le donne di Israele si rifiutarono di partecipare al peccato del
vitello d’oro e non consegnarono i loro gioielli per costruire un idolo. Nelle intenzioni degli uomini, il vitello
d’oro doveva consolare il popolo durante l’attesa di Mosè che sembrava essere improvvisamente sparito sul
monte Sinai, dopo la salvezza in Egitto. Secondo il midrash, le donne non temettero e capirono in modo
naturale che la grande luce che li aveva condotti fuori dall’Egitto, Mosè, era soltanto temporaneamente
sparito. Mentre gli uomini si spaventarono per il vuoto imprevisto e per l’assenza della conduzione spirituale
di Mosè e si affrettarono a riempire lo spazio con un sostituto materiale, le donne compresero di dover
avere pazienza e fede fino al riapparire di Moshè, portatore delle Tavole della Legge, la parola divina.

…

Più avanti ancora, quando fu ordinato al Popolo d’Israele di costruire il tabernacolo e i suoi arredi, le donne
donarono volentieri i loro gioielli e gli specchi di argento che usavano per agghindarsi, perchè desideravano
partecipare anche loro alla costruzione del luogo santo che accoglie il Signore. Il midrash Tanchumà ci
fornisce un’interpretazione interessante. In un primo momento Moshè rifiutò di utilizzare gli specchi e i



gioielli per costruire il santuario e si arrabbiò con le donne, tanto da ordinare di cacciarle via. "Disse il
Signore a Mosè: Mosè, proprio da loro rifiuti di accettare la donazione e le umili? È per merito di questi
specchi, che il popolo ebraico si moltiplicava e cresceva in Egitto!". Ricordiamo quanto è scritto nel libro
dell’Esodo: "I figli di Israele furono fertili e prolifici e crebbero di numero e di vigore in modo straordinario, e
il paese fu pieno di loro" (1,7). E qui il Signore rivela a Mosè la vera saggezza delle donne che ha,
praticamente, evitato che il popolo si annientasse in Egitto.

La dura schiavitù in Egitto e i decreti del faraone che obbligavano a gettare nel Nilo i figli maschi portarono
gli uomini a perdere ogni speranza di salvezza e quindi persino a decidere di divorziare dalle loro mogli. "In
quale mondo portiamo i nostri figli?", gli uomini pensavano. Amram, il padre di Mosè, era uno di loro.
Miriam, la sorella maggiore di Mosè, spiegò a suo padre che mentre il faraone aveva decretato la morte
soltanto sui maschi, lui stesso e gli uomini che lo imitavano, separandosi tutti dalle mogli, decretavano la
morte di tutto il popolo d’Israele, maschi e femmine insieme.

La reazione delle donne di Israele, in contrasto alla paura, al pessimismo e alla resa degli uomini, fu invece
di usare i loro specchi ed i loro gioielli. Fecero in modo di rendersi più attraenti e riuscirono a convincere i
loro mariti a non andarsene. Credendo nel domani, le donne scacciarono via le paure degli uomini ed il
popolo di Israele si moltiplicò. Gli specchi ed i gioielli non furono solo semplici strumenti di bellezza delle
donne, ma furono soprattutto un mezzo utilizzato da loro per restituire la fiducia nelSignore e la certezza
che il futuro sarebbe stato migliore.

Il popolo di Israele costruì il tabernacolo nel giorno di Rosh Chodesh, cioè il primo giorno del primo mese
(Nissan) e le donne ricevettero questa ricorrenza in affidamento, quasi fosse un premio.

La ciclicità della luna, il suo perpetuo crescere e decrescere fino a sparire, grazie al quale gli ebrei ancora
oggi fissano le loro ricorrenze, è un simbolo, una metafora che guida la nostra esistenza: la vita è composta
di presenza e di mancanza, di forza e di debolezza, di luce e di tenebre, che si perpetuano. Bisogna avere
coraggio e credere che il bene, la luce, tornerà e non lasciarsi spaventare dalla tenebre. Così come hanno
fatto le donne in Egitto, che credettero nella salvezza e rifiutarono di smettere di procreare; come
continuarono a credere durante la temporanea assenza di Mosè e non furono tentate da sostituzioni
profane come il vitello d’oro.

Non dimentichiamo che persino il corpo della donna con la sua ciclicità (che coincide con la durata del
mese lunare ebraico) incorpora e concretizza l’idea di perpetua trasformazione, di presenza e di assenza.

Rosh Chodesh: come viene festeggiato questo giorno? Gli uomini celebrano questa ricorrenza con aggiunte
speciali durante la preghiera. Le donne, invece, usavano smettere di lavorare in questa giornata e dedicarla
a riunioni gioiose. Nonostante le distanze tra le diverse comunità, la solitudine e la mancanza di una lingua
in comune, si individua una grande somiglianza tra le usanze delle donne. È un giorno di perdono, di
richieste personali e di dialogo intimo con il Signore, tramandato dalle donne senza una Torà scritta.



Troviamo nel Talmud Yerushalmi l’approvazione (ovviamente da parte di un uomo): "Questo uso che fanno
le donne di non lavorare durante Rosh chodesh è un buon uso ed è corretto" (Pesachim, 4,5). Le donne di
Ashkenaz (Germania e Francia) durante il Medioevo usavano indossare a Rosh Chodesh un abito prezioso
ricamato. Era un indumento cosi importante nel guardaroba femminile di allora che tra il corredo che
doveva procurare il padre della sposa per la dote nuziale era incluso anche questa veste speciale. Nella
terra di Israele le donne usavano fare un grande banchetto. Tante di loro frequentavano il muro del pianto e
la tomba della matriarca Rachele, essendo esenti dai lavori in quel giorno. In Kurdistan le donne
accendevano delle candele e preparavano un pane speciale che rimaneva per un paio di settimane. In
Tunisia le donne usavano a visitare i cimiteri per trovare i loro parenti e si riunivano per un pasto festoso a
base di carni (A.Lavie, Women’s customs 2012).

Questa usanza festosa continua anche oggi, in particolare in Israele e nord America, dove le donne si
incontrano per riunioni conviviali "al femminile" e studiano insieme.

…

Questa dote, di vedere lontano, oltre l’orizzonte e comprendere che la vita è fatta di capovolgimenti rotondi,
e non soltanto di linee dritte, è anche la caratteristica di Hannà, la madre del profeta Samuele.

Hannà, per tanti anni sterile, andò al tabernacolo a versare davanti al Signore la sua amarezza. La sua
preghiera, intensa ma silenziosa, con le labbra che si muovono senza produrre nessuna voce, sembrava
così strana al grande sacerdote Eli da fargli credere che fosse ubriaca e la volerla cacciare via.

Non sappiamo cosa disse nella sua prima Tefillà, tranne un voto: "Signore delle schiere, se vorrai osservare
l’afflizione della tua serva e ti ricorderai di me... darai alla tua serva un figlio maschio giusto, allora io lo
dedicherò all’Eterno per tutti i giorni della sua vita" (Samuele 1). La sua richiesta viene esaudita e così
nasce Samuele.

Dopo una lunga strada di gravidanza, il parto e la maternità, Hannà si trova di nuovo davanti il grande
sacerdote Eli, e si presenta come la donna che pregava a fianco a lui anni prima: "io sono la donna che si
era fermata qui insieme a te a pregare l’Eterno".
Hannà, una donna anonima, vede se stessa nel momento
di preghiera come paritaria a Eli il gran sacerdote, la guida spirituale di quella generazione, stabilendo cosi
una verità sociale ebraica fondamentale: davanti al Signore siamo tutti uguali, tutti bisognosi, tutti in
difficoltà ed amarezza; tutti portiamo davanti a lui la nostra preghiera, sperando nella sua grazia.

La sua seconda preghiera, completamente riportata nella Bibbia, è un inno alla possibilità eterna di
cambiare ed essere cambiati, alla possibilità di essere esauditi dal Signore, al fatto che nessuna situazione
rimane immutata per sempre. Al fatto che i momenti bui si alternano a quelli chiari, con la stessa ciclicità
della luna di cui abbiamo parlato prima.



…

Vorrei concludere con una frase del Talmud che mi ha sempre colpito e persino fatto sorridere: "Se tua
moglie è bassa, chinati e ascolta i suoi consigli" (Bavà mezià). Il Talmud indica che la donna, la donna
sapiens, è portatrice di un sapere tale che l’uomo deve chinarsi ed ascoltarla; una sapienza che prescinde
dallo studio dei libri; un punto di vista legato alla sua natura ed al suo vissuto.

Questa evidenza è sancita anche dal cielo. Viene immediatamente in mente quando Dio dice ad Abramo
"Riguardo tutto quello che Sara ti dirà, dai ascolto alla sua voce… (Genesi, 21)". Sembra di vedere il nostro
patriarca Abramo che si china per meglio ascoltare i consigli di sua moglie Sara.

Se siamo d’accordo che esiste la donna sapiens, dobbiamo comunque ammettere che le donne non sono
tutte uguali. Frasi come "le donne credono nel domani" o "le donne sanno unire pensiero ed emozione", "le
donne prendono in considerazione l’opinione degli altri" o anche il famoso "le donne risolvono i conflitti
meglio degli uomini", sono tutte espressioni problematiche perché sappiamo che le donne non sono fatte
tutte nelle stessa maniera. Quello che ci accomuna, però, sono il risultato di uno sviluppo psicologico,
l’appartenenza sociale e costruzioni culturali.

La vera sfida è che ogni donna sappia dimostrarsi sapiens nel suo modo personale portando il suo
contributo speciale al mondo, e che il mondo sia disposto ad accettarlo.

 

Ruth Mussi

 



Compleanno (Marc Chagall) Bella col berretto bianco (Marc Chagall)
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Donne
 

Manifesto per la liberazione maschile
Appendice semiseria alla Giornata della cultura

ebraica 2014
dedicata al tema della "figura femminile

nell’ebraismo"

 

 di Manuel Disegni

 

In questi giorni in cui "la figura femminile
nell’ebraismo" fa da protagonista vogliamo proporre,
in coerente dissonanza, un rapido sguardo maschile.
Una voce di allarme, di denuncia. Un grido di dolore,
ma anche una chiamata alla lotta, una speranza di
libertà. Un manifesto.

Uno spettro si aggira fra di noi minaccioso: è la figura
femminile. Occorre fermarne l’avanzata.

Noi uomini riteniamo che sia giunto il tempo di
sollevarci e porre fine una volta per tutte al loro
dominio. Dobbiamo prendere coscienza tutti insieme,
come classe, come genere, della nostra condizione di
subordinazione. Non siamo più disposti ad accettare
le umiliazioni, le degradazioni piccole e grandi, la
violenza quotidiana.

A tutto ciò diciamo: basta! Il matriarcato ha i giorni
contati!

Occorre innanzi tutto conoscere il nostro nemico.
Esso ha tecniche sottili, antiche, ben collaudate. Se le
tramanda di generazione in generazione, in una
Santa Alleanza finalizzata a perpetrare la nostra
condizione subalterna. Solo una matura coscienza
storica è in grado di smascherarle.

Ripensiamo dunque alla nostra prima infanzia: è là,
infatti, che, senza pietà per l’innocenza di noi piccoli
inermi in fasce, senza guardare in faccia nessuno, le



figure femminili cominciano ad attuare il loro piano. E
cioè sotto la forma terribile di #madre. Mentre i nostri
papà sono in giro fuori casa - che vadano a caccia di
animali selvatici o di carriera cambia poco - esse
hanno campo libero. Ci partoriscono, ci cullano, ci
nutrono, ci danno la nostra religione, ci parlano le
nostre prime parole, ci viziano, ci lodano. Hanno
tempo libero, le figure femminili (ma dove lo
trovano?), possono concentrarsi sulle loro vittime,
farne il centro della loro attenzione, della loro vita.
Sono devote, le furbe. Ci illudono, noi piccoli scriccioli
senza pretese né difese, di essere giovani divinità al
centro del mondo. Noi puntualmente ci caschiamo.

Non avendo nient’altro da fare che crescerci ci
investono del loro impegno totale, ci riversano
addosso amore infinito. Ecco la base materiale del
loro ricatto perpetuo, la nostra vulnerabilità. È solo
quando siamo ormai un po’ cresciuti che veniamo
informati del nostro debito: scopriamo di non essere
affatto dei piccoli dei, come invece ci eravamo illusi, e
in molti casi nemmeno i più grandi avvocati di
Manhattan. Tutta quella devozione - perciò - ora la
dobbiamo pagare. Il nostro compagno di lotta Woody
Allen, grande uomo di pensiero e d’azione, ha colto
nel segno individuando la differenza fra una mamma
ebrea e un rottweiler nel fatto che "il rottweiler, dopo
un po’, il bambino lo lascia andare, la mamma ebrea
mai".

Il debito che ci opprime non solo è inestinguibile,
anzi: tende ad accumularsi. Ecco che entra in gioco
la figura femminile nella sua seconda veste, quella
dell’#amante. La prima le ha preparato il terreno. Non
è per nulla semplice, per uno scricciolo, smettere di
essere Dio una volta che ci si è abituato. La figura
femminile #2 lo sa. Essa entra in scena quando la
devozione della figura femminile #1 ha ormai svelato
la sua doppia natura. Nella sua nuova forma, non
meno tremenda, la figura femminile #2 - noi speriamo
che sia quella giusta, ma è sempre una figura
femminile - ci promette una nuova devozione totale e
disinteressata. Lascia i suoi cari, magari la sua città,
per seguire noi e le nostre ambizioni. I suoi desideri,
di fronte ai nostri, sembrano passare in secondo



piano (ma ne ha mai avuti?).

Per rispetto (o chissà, solidarietà?) nei nostri confronti
la figura femminile, quando si unisce a noi, si taglia
tutti i capelli. Che a noi potesse forse piacere di più
con i capelli non ha tanta importanza. Essa,
deferente, vuole ad ogni costo imprimersi sulla testa il
segno inconfondibile della sua appartenenza a noi. A
prima vista sembrerebbe un gesto carino, ma non
facciamoci ingannare. Consideriamo, in questa pia
tosatura, la noncuranza delle nostre preferenze
estetiche. Sono proprio queste piccole facezie che
devono rivelarci la vera natura di queste misteriose
figure femminili e del nostro rapporto con loro. Le
infide vogliono perpetrare il Grande Inganno, quello
per cui noi, di fronte a loro, ci crediamo signori e dei -
e lo fanno senza scrupolo per la nostra contentezza.

Un altro esempio di come la devozione femminile
verso di noi riveli il suo volto impietoso lo viviamo
ogni mese. Le cosiddette #mestruazioni. Le figure
femminili dicono che lo fanno per noi, per essere il
nostro terreno fertile, donano la loro stessa linfa vitale
per poterci assistere nella riproduzione di noi stessi.
La verità è che diventano scostanti di giorno, e di
notte proprio ci mollano lì, da soli, nei nostri letti freddi
e non sprimacciati. In quei giorni, dicono,
preferiscono dormirsene per conto loro. Sono
irriguardose, non gliene importa nulla di che umore
siamo noi, nemmeno si chiedono se, dopo aver
portato il pane a casa con fatica e con sudore,
desideriamo o magari necessitiamo la loro
compagnia. Implacabili ci negano il calore umano.

Le figure femminili ci tengono nell’ignoranza. A noi
pare che siano servizievoli, si prendano cura della
nostra persona, casa, famiglia... in realtà il loro
obiettivo è quello di produrre e riprodurre la nostra
condizione di dipendenza da loro: lo fanno
monopolizzando il sapere. Alcuni nostri compagni di
lotta, vittime sfortunate di figure femminili
particolarmente oscurantiste, non sono in grado -
pensate - nemmeno di cucinarsi una frittata o
attaccarsi un bottone senza dover chiedere a una
figura femminile; a loro va tutta la nostra solidarietà.



L’arma più sottile di cui dispongono, forse, è il
ressentiment. Esso si riflette e agisce in noi come
senso di colpa e di inadeguatezza. Non abbiamo
meritato d’essere serviti e riveriti, e nemmeno
abbiamo gli strumenti per ripagare il grave debito che,
a nostra insaputa abbiamo contratto. Voilà. Ecco che
l’opera è completa, la frittata è rivoltata. Mattone su
mattone è stata costruita la nostra inscalfibile
inadeguatezza, che ci consegna direttamente nelle
mani delle figure femminili. Esse non hanno così più
bisogno della loro forma #2, quella di amanti.
Possono via via abbandonarla e tornare alla prima e
originaria forma. Noi, disarmati, indebitati, alienati,
non possiamo fare altro che assistere alla fatale
caduta della nostra prole nel nostro medesimo
destino.

Uomini, è giunta l’ora di ribellarci. Non abbiamo nulla
da perdere se non le nostre catene. La nostra
emancipazione dipende innanzi tutto da noi. È infatti
ormai chiara la natura meschina delle figure
femminili, occorre rifiutare con fermezza ogni
alleanza.

Forse potrà aiutarci qualche donna.

Manuel Disegni

 



Ebreo in rosso (Marc Chagall)
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   Minima moralia
 

 

La glorificazione del carattere femminile racchiude in
sé l’umiliazione di chi ne è portatore.

 

Theodor Adorno, da Minima moralia 59
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    Storie di ebrei torinesi
 

Donne e istituzioni
Domenica 14 settembre è stata la Giornata Europea
della Cultura Ebraica, dedicata quest’anno alla figura
della donna. Abbiamo tratto spunto dall’occasione per
intervistare Lia Montel Tagliacozzo e Claudia De
Benedetti, due donne di Torino che hanno coperto e
coprono ruoli di primo piano nelle istituzioni ebraiche
piemontesi, italiane e internazionali.

 

Lia Montel Tagliacozzo

La nostra antica
amicizia, che
risale ai tempi
della FGEI degli
anni sessanta, ci
porta a divagare,
a sollecitare
reciprocamente e
a confrontare i
ricordi su
momenti ed
episodi del
mondo ebraico
italiano e torinese
in particolare. Nel
mezzo ci sta
qualche
domanda, visto
che devo
intervistare la
prima e unica -
per ora - donna
Presidente della
nostra Comunità.

Prima di essere
nominata
Presidente avevi



 

coperto incarichi
nella nostra
Comunità?

La mia prima
esperienza
"ufficiale" (e Lia fa
una risatina) è
stata un tentativo
di colloquio, quale
genitore ai tempi
dei famosi Decreti
Delegati, con le
Opere Pie
Israelitiche, da cui
dipendeva la
Scuola in cui
studiavano i miei
figli: volevamo
sollecitare un
maggiore
interesse
nell’insegnamento
dell’ebraismo.
Siamo state
invitate - io e
un’altra mamma -
a esporre le
nostre proposte in
una riunione del
Consiglio; ci
hanno ascoltato…
e non abbiamo
avuto alcun
riscontro. Poi
sono stata eletta
nel Consiglio
delle Opere Pie,
allora presieduto
dall’ing. Jarach,
con il quale si è
creato un positivo
rapporto di
collaborazione.
Nel 1981 sono



entrata come
consigliera nel
primo Consiglio in
cui il Gruppo di
Studi Ebraici ha
avuto la
maggioranza.

Quando sei
diventata "La
Presidente"?

Nel 1987 a metà
mandato Tullio
Levi ha dovuto
dimettersi dalla
carica di
Presidente a
causa dei suoi
impegni di lavoro,
e il Consiglio mi
ha nominato in
sua sostituzione;
l’incarico mi è
stato confermato
nei due mandati
successivi: ho
così coperto
l’incarico per dieci
anni.

Il fatto nuovo di essere una Presidente donna ti
ha creato qualche problema?

Direi proprio di no: non ho avuto alcuna impressione
di rifiuto. Ti ricordo che Presidente dell’Unione delle
Comunità Ebraiche era allora Tullia Zevi, il cui
incarico era vissuto come normale. Tullia Zevi era
sempre puntuale e attenta in tutte le occasioni in cui
erano coinvolti l’ebraismo italiano o lo Stato di Israele;
lei era il mio punto di riferimento per le questioni di
carattere politico, e così io mi sentivo sostenuta.

È vero che normalmente il Presidente della Comunità
è chiamato ad aprire l’Aron ha Kodesh, e che io in
quanto donna non lo potevo fare, ma questo non è



stato un problema, certamente non per me, né,
credo, per la Comunità. Non ho avuto opposizioni da
parte del Rabbino, che però non accettava che una
donna parlasse nel Tempio, neppure in occasioni
politiche in cui fossero presenti autorità cittadine. Io
l’ho fatto lo stesso.

Qualche ricordo del tuo mandato decennale?

Il lavoro di routine era - ed è - molto vasto: la gestione
della Casa di Riposo, delle scuole,
dell’amministrazione, del patrimonio, i rapporti con le
autorità cittadine; allora la Comunità si occupava
anche della cultura, si organizzavano conferenze,
presentazione di libri, attività che poi sono state
normalmente gestite dalle associazioni che operano
all’interno della Comunità, con la partecipazione della
Comunità.

La prima "grana", che mi è capitata appena eletta, è
stata la caduta di un cornicione del Tempio; si
trattava di trovare i soldi per i necessari interventi di
riparazione: ho in proposito un ricordo particolare: il
dott. Annibaldi, del Consiglio di Amministrazione della
FIAT, aveva promesso - mi pare spontaneamente -
un intervento, che però non ha avuto seguito per
l’opposizione del dott. Romiti. Dopo un colloquio con
il dott. Lamberto Jona, che mi ha accolto con
attenzione e cortesia, abbiamo avuto il finanziamento
dal San Paolo. Importanti contributi pervennero
anche dagli Enti Pubblici, Regione Piemonte e
Comune di Torino, con i quali abbiamo avuto ottimi
rapporti.

(a questo punto Lia mi parla della sua timidezza, che
le creava difficoltà a chiedere soldi; il ruolo di
Presidente della Comunità le ha però imposto - e
consentito - di fare cose che - mi dice - non avrebbe
mai pensato di poter fare, e che oggi non farebbe).

Durante il mio mandato abbiamo avuto un periodo di
grossi problemi per il culto, dopo le dimissioni di rav
Roberto Colombo; a differenza di oggi, in quegli anni
era difficile trovare persone in grado di condurre le
funzioni al Tempio: è stato eccezionale l’impegno di
Giulio Tedeschi, che ha provveduto a non far



mancare le ufficiature del Tempio fino all’arrivo di rav
Somekh. Io ero andata a Roma per chiedere a rav
Toaff l’indicazione di qualche laureato della Scuola
Rabbinica disposto a venire a Torino, ma il consiglio
è stato di cercare il Rabbino nelle Comunità più
piccole, ed è quello che sono stata costretta a fare.

E i rapporti "esterni"?

Con i vari Sindaci che si sono succeduti nei dieci anni
ci sono stati per lo più buoni rapporti; ottimi con
Giovanna Cattaneo; con la Regione Piemonte e il
Comune di Torino abbiamo sovente organizzato
manifestazioni prestigiose.

A San Salvario non c’era ancora stata la grande
immigrazione, i rapporti con i pochi islamici erano
amichevoli. Allora era un periodo in cui era possibile
fare discorsi politici, non c’era l’estremismo di oggi;
all’inizio del mio incarico ho potuto raccogliere il
risultato positivo dell’azione condotta da Tullio Levi
con la Sinistra: c’era stato un incontro "difficile" tra il
Gruppo di Studi Ebraici e il Partito Comunista, poi
sanato grazie alla mediazione di Piero Fassino; è
stato notevole l’incontro al Centro Sociale con Giorgio
Napolitano e Piero Fassino, che avevano riferito le
impressioni del primo viaggio effettuato da
rappresentanti del PCI in Israele.

Sono trascorse quasi due ore durante le quali Lia mi
ha dimostrato tra le righe che non esiste un problema
di genere per condurre una Comunità ebraica. Se
non ora, quando?

 

Intervista di Paola De Benedetti
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    Storie di ebrei torinesi
 

Donne e istituzioni
Domenica 14 settembre è stata la Giornata Europea
della Cultura Ebraica, dedicata quest’anno alla figura
della donna. Abbiamo tratto spunto dall’occasione per
intervistare Lia Montel Tagliacozzo e Claudia De
Benedetti, due donne di Torino che hanno coperto e
coprono ruoli di primo piano nelle istituzioni ebraiche
piemontesi, italiane e internazionali.

 

Claudia De Benedetti

Incontro Claudia
De Benedetti in
un caffè di Corso
Vittorio che
scopriamo di
amare entrambe
e la
conversazione si
avvia fluida,
come se questo
incontro ci
aspettasse da
tempo. Già nei
contatti telefonici
precedenti
avevamo
scoperto che ci
univano alcuni
ricordi e,
ridendo, ci
eravamo dette
che il nostro
collegamento
erano le api!
Durante il mio
primo anno di
insegnamento
alla scuola



 

 

ebraica di
Torino, sono
passati 40 anni,
il Ministero
decise che nella
scuola media chi
insegnava
matematica
avrebbe
insegnato anche
scienze: grande
fu il mio
sgomento,
perché, essendo
laureata in
matematica, non
avevo mai dato
un esame di
scienze né mai
ero entrata in un
laboratorio.
Presa alla
sprovvista
incaricai i miei
allievi di terza
media di
scegliere degli
argomenti a
piacere su cui
fare delle
ricerche.
Claudia, che era
una di questi,
scelse le api e
fece un lavoro
stupendo, da cui
imparai una
quantità di cose.
Da allora siamo
indissolubilmente
legate dal
laborioso insetto
e mi racconta
che quando vide
per la prima volta



il "Cortile delle
api", nel
complesso del
Tempio di
Casale, pensò
subito agli anni
della scuola
media e alla sua
giovane
insegnante di
matematica e
scienze.

Ma il ricordo di
quegli anni è
anche
indissolubilmente
legato a quello di
sua nonna
paterna, Carla
Mortara, figura
indimenticabile
della comunità di
Torino. Chiedo
quindi a Claudia
quanto grande
sia stata la sua



influenza nella
sua formazione e
il suo viso si
illumina in un
grande sorriso e
parte un’onda di
ricordi molto
piacevole: la
nonna Carla che
le insegnava le
tradizioni
ebraiche, che
organizzava
delle lezioni di
cucina e cucito
per lei e le sue
amiche e le
istruiva sulle
ricette della
cucina ebraica e
sull’importanza
dell’occhio e
della sensibilità
culinaria, al di là
della precisione
nelle dosi. Poi
amava
raccontare le
storie di famiglia
facendo rivivere
episodi delle
generazioni
passate, come il
rapimento del
piccolo Edgardo
Mortara.

Il fatto era accaduto nel secolo precedente a Bologna,
allora parte degli Stati della Chiesa: la sera del 23
giugno 1858 su ordine del Sant’Uffizio, Edgardo fu
sottratto alla famiglia con la violenza per educarlo a
Roma nella "vera religione" in quanto il bambino ebreo
era stato battezzato furtivamente, all’età di forse due
anni da Nina, una ragazza della campagna bolognese
che stava a servizio dai Mortara. Infatti, tempo prima,



Edgardo aveva avuto una gran febbre e allora la Nina,
temendo che morisse, all’insaputa dei genitori aveva
battezzato il piccolo. Due anni più tardi nacque
l’Alliance Israélite Universelle per contrastare eventuali
episodi analoghi che si dovessero verificare.

Poi c’erano i racconti della guerra, della fuga in
Svizzera, del ritorno e della ricostruzione. Nella grande
casa di Reaglie si radunava tutta la famiglia per le
feste e la nonna regalava il soldino per Purim e
trasmetteva il patrimonio di tradizioni ai nipoti e poi ai
pronipoti. Visse fino all’ultimo in buona salute e non
cessò mai il suo compito di amorevole educatrice.

L’entusiasmo con cui Claudia ricorda l’infanzia con la
nonna ritorna in tutta l’intervista. Claudia è una donna
intelligente e appassionata che trasmette entusiasmo
con il suo racconto: i suoi impegni di lavoro e
nell’ambiente ebraico nascono tutti dalle profonde
radici della sua famiglia. Lei stessa sottolinea che
appartiene a tre Comunità: Padova, città di origine
della madre, Casale cui la famiglia paterna era molto
legata perché a Rosignano Monferrato si nascose
durante le persecuzioni nazifasciste, prima della fuga
in Svizzera e perché la bisnonna materna era di
Casale e lì la famiglia si riuniva per le festività, e
Torino, dove ha vissuto. A Padova coltiva gli interessi
della famiglia, a Casale presiede la "Fondazione arte
cultura" una onlus che si occupa del Museo ebraico e
della mostra permanente delle Lampade di Chanukkà
e che, essendo indipendente e appartenendo al
circuito dei Musei Piemontesi, potrà garantire anche in
futuro la conservazione dei beni e le iniziative culturali;
a Torino partecipa alle attività della Comunità.
Particolarmente emozionante per me è sentirla parlare
di Casale Monferrato, da cui proviene anche la mia
famiglia materna, perché attraverso le sue parole
emergono l’impegno e la dedizione delle uniche due
famiglie ebree rimaste in città, gli Ottolenghi ed i
Carmi; grazie a loro Casale è una Comunità viva,
attiva e particolarmente inserita nel tessuto cittadino. I
cittadini di Casale sanno quando ci sono le feste
ebraiche e quando, ad inizio autunno, vedono monsù
Ottolenghi, Presidente della Comunità, che si avvia
verso la sinagoga con il soprabito sulle spalle (si sa
che digiunando si ha più freddo…) gli chiedono se è



Kippur! Non è raro che alcuni cittadini vengano a
sentire il suono dello shofar e il giornale "Il Monferrato"
si informa regolarmente sul calendario delle feste.
L’accensione delle lampade di Chanukkà è un evento
aperto, a cui tutti possono partecipare accendendo
una lampada. La cultura ebraica è presente nelle
ricette tradizionali, per esempio i biscotti Krumiri sono
confezionati secondo le regole della kasherut! C’è poi
il coro, che è un’altra occasione di conoscenza e di
condivisione della nostra cultura. Inoltre molti volontari,
istruiti da Adriana Ottolenghi, prestano la loro opera
come guide al Museo.

Ci sono poi gli impegni internazionali, Claudia infatti è
Direttore per l’educazione della Confederazione
Europea Maccabi, che organizza ogni quattro anni i
giochi europei: i prossimi saranno nel 2015 a
Berlino.Scopro così che questa donnina minuta ha un
passato di atleta, lei stessa aveva partecipato da
ragazza ai giochi come nuotatrice ed era entrata a far
parte di questo universo multiculturale e multilingue
costituito da giovani ebrei di tutto il mondo: ha
continuato a lavorare per l’organizzazione ed ora si
occupa della formazione di giovani leader comunitari.
Lo spirito che anima la Confederazione è quello di
unire la filosofia dello sport a quella dell’ebraismo: è
importante far vivere tutti insieme lo Shabbat secondo
l’ethos spirituale che lo caratterizza. I giovani
provengono da tanti paesi diversi, parlano una pluralità
di lingue e diventa fondamentale individuare nei vari
paesi ragazzi che possano svolgere il ruolo di
formatori e animatori dei gruppi.

Ovviamente il ruolo di Claudia presuppone una buona
conoscenza delle lingue e, su mia richiesta, mi dice
con grande semplicità di parlare correntemente
francese, inglese, tedesco ed ebraico: le faccio notare
che a me risulta che parli anche l’arabo, ma lei si
schermisce, dicendo che l’ha solo studiato
all’Università e che il suo è un arabo letterario che non
le permetterebbe una conversazione fluida.

Infine mi parla del suo impegno nella Agenzia Ebraica,
di cui è Presidente onorario per l’Italia.

L’Agenzia Ebraica è nata con lo Stato di Israele come



Ente statale finanziato dal Keren Hayesod, con lo
scopo di accompagnare alla aliah, cioè
all’immigrazione. Tre anni fa la sede romana stava per
chiudere, ed era necessario trovare un progetto per
dare nuova linfa ed evitare la chiusura. Fu così che, su
idea di Nathan Sharansky, presidente mondiale
dell’Agenzia, si formulò un progetto che prevedeva
una trasformazione dell’Agenzia: non più solo un
ufficio per il disbrigo di pratiche burocratiche, ma
anche un centro per la diffusione della conoscenza
della realtà israeliana: cultura, eventi, opportunità di
vario genere. Si pensò anche alla preparazione al test
psicometrico per l’ammissione alle università
israeliane per giovani ebrei e non ebrei che volessero
iscriversi. Anche qui Claudia diffonde tutto il suo
impegno con l’entusiasmo che la contraddistingue.

Abbiamo concordato, prima di iniziare la nostra
conversazione, gli argomenti relativi ai suoi impegni
che in questo momento le interessava approfondire e
che non avremmo toccato temi politici: dopo il nostro
colloquio mi rendo conto che il suo concetto di politica
è operare per le cose in cui crede. È una donna
pragmatica, consapevole che l’espressione delle sue
opinioni non servirebbe in alcun modo a modificare la
realtà. Le chiedo se l’essere donna sia mai stato di
ostacolo al suo lavoro ma mentre lo chiedo capisco la
mancanza di senso della domanda: la risposta è netta,
il fatto di non lavorare per enti prettamente religiosi ha
fatto sì che non incontrasse ostacoli di questo tipo. Per
parte mia credo che una donna con la sua intelligenza
e la sua solarità è assolutamente al di sopra di
possibili pregiudizi di genere!

 

Note biografiche:

Nata a Torino nel 1961 dove vive. Dopo la laurea in
Lettere Classiche - Lingua e Letteratura araba con una
tesi sulla poligamia nelle religioni monoteistiche, ha
conseguito il diploma superiore di Archivistica
Paleografia e Diplomatica e il diploma alla Scuola
Rabbinica Margulies Disegni. Parla inglese, francese,
tedesco ed ebraico. Alla morte del padre ha assunto la
direzione della società di famiglia che gestisce
un’azienda agricola a Padova e proprietà immobiliari in



Piemonte. È Consigliere di Amministrazione di Banca
Fideuram SPA e del Consorzio la Venaria Reale. Nel
mondo ebraico: Presidente di Agenzia Ebraica -
Sochnut Italia e membro dell’esecutivo del Congresso
Europeo Ebraico, della Confederazione Europea
Maccabi e Consigliere UCEI (di cui è stata Vice
Presidente). Presiede la Fondazione Arte Storia e
Cultura Ebraica a Casale Monferrato e nel Piemonte
Orientale ONLUS. Ha due figli: Serena e Marcello e
due nipoti Avigail e Odelia.

 

Bruna Laudi
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   Italia
 

Una storia degli ebrei di Alessandria in
cerca d’editore
 di Fabrizio Quaglia

 

Non è facile scrivere una storia degli ebrei
alessandrini che dal primo insediamento
quattrocentesco giunga fino alla forte cesura
costituita dalla concessione agli acattolici dei diritti
civili e politici nel 1848. Perché molte delle fonti (libri,
manoscritti, registri e carte varie) necessarie per
realizzare un simile racconto sono scomparse,
distrutte dalla violenza fascista, quando non vendute
dagli stessi proprietari, o semplicemente perdutesi.
Fortunatamente mezzi un tempo inimmaginabili - il
web con i suoi cataloghi online e le numerose
scansioni d’interi testi, di vecchi cataloghi, di vasti
faldoni comunitari - ora possono essere sfruttati per
creare il romanzo minimo di questo popolo, in
aggiunta a quanto è fisicamente reperibile in archivi
statali, biblioteche, riviste e monografie italiane e
straniere.

In questo modo credo di essere riuscito comunque a
chiarire situazioni e illuminare personaggi altrimenti
ignoti e presentare elementi innovativi e inediti, di cui
consegno alcuni esempi, a cominciare dalla distante
relazione intercorsa tra Alessandria e la cultura
ebraica fra Trecento e Quattrocento, prima ancora
che una piccola comunità di ebrei si creasse in città,
quando il monaco Pietro di Alessandria, volse in
latino ad Avignone negli anni Trenta e Quaranta del
Trecento testi scientifici dell’insigne filosofo e
astronomo ebreo Gersonide per conto di papa
Clemente VI.

Sono stati poi dipanati i fatti relativi agli ebrei di
Alessandria da quando vi arrivarono, inizialmente
nella prima metà del Quattrocento per riscuotere
qualche pegno o aprire botteghe poi nel 1490 con un



diritto di residenza rinnovato di decennio in decennio:
è l’epoca della famiglia Kohen con a capo
quell’Avraham che si fece realizzare un Salterio da
due dei maggiori copisti e miniatori contemporanei
suoi correligionari e del quale la figlia sposò Moise
dal Castellazzo, rampollo di un rabbino tedesco e
futuro pittore e incisore apprezzato dalle corti del nord
Italia. Al proposito segnalo che non soltanto ho rivisto
la questione delle origini geografiche dei primi ebrei
giunti in Alessandria ma corretto l’attribuzione del
cognome Vitale al suddetto Avraham, che nelle fonti
cristiane ed ebraiche coeve non è mai definito
Abramo Vitale.

Il capostipite dei Vitale in Alessandria fu lo spagnolo
Vitale Sacerdote che insieme al figlio Simone, grazie
a ricchezza e capacità, sebbene portasse lo stigma
dell’esclusione che alla fine l’avrebbe inghiottito,
seppe proporsi alla più alta nobiltà tardo
cinquecentesca (incluso il re di Spagna Filippo II) non
solo come sostenitore delle finanze altrui ma come
ideatore d’inauditi progetti politici; i due diventarono
all’occorrenza agenti segreti in pericolose trasferte
oltralpe e parallelamente mediatori d’arte, astuti
alchimisti quanto suggeritori di scavi minerari e
fornitori d’armi. Tutto ciò difendendo i loro interessi e
quelli della minoranza ebraica del Ducato di Milano di
cui Alessandria fece parte.

Mi sono soffermato ugualmente a ricostruire la
nascita della sinagoga e del cimitero e ho riservato
spazio a epitalami ed elegie che ebbero come
protagonisti ebrei alessandrini e alla descrizione di
addobbi liturgici e di pregevoli ketubbot. Ho
accennato inoltre a confraternite laiche istituite
durante il Settecento, alcune dedite ad attività
variamente assistenziali, altre riservate alla
meditazione ascetica e alla preghiera di gruppo.

Ho potuto analizzare i rapporti che la comunità
alessandrina ebbe nel tempo con confratelli italiani e
forestieri in un suggestivo incrocio di accenti e riti fra
chi, a rischio di arresto se non della vita, giungeva
dall’assolato Levante via mare e chi da qualche
innevato shetl del Centro ed Est Europa
attraversando a piedi catene montuose. Lettere e



diari di viaggio hanno fatto emergere figure
interessanti che hanno soggiornato in città, quali un
antenato del poeta Heine e il grande rabbino Azulai o
sfortunati rinnegati, possibili avventurieri e falsi
profeti, così come coloro, talvolta d’umile censo, che
da Alessandria si spostarono altrove. Mentre certi
scritti rabbinici mi hanno mostrato l’appartenenza di
Alessandria al circuito intellettuale ebraico, un fatto
non sempre rilevato.

Ho terminato il mio percorso con quei rabbini nati ad
Alessandria che proseguirono o intrapresero la loro
carriera fuori città. Spicca tra loro Biniamin Vitale, per
il quale la prolungata permanenza a Reggio significò
sviluppare le sue ricerche cabalistiche e le sue
aspettative messianiche; Salomone Michele Della
Torre e Lazzaro Levi si trovarono invece alle prese
con momenti tragici della vita delle loro adottate
congregazioni (Cuneo e Pitigliano), nel confuso
periodo che concluse il Settecento tra moti
rivoluzionari e reazioni antisemite.

Mi premeva soprattutto legare i casi finanziari ai fogli
lasciati dai dotti, i mestieri più umili alle missioni
diplomatiche all’estero, le ferite dell’odio ai momenti
di felicità, non tralasciando talune scabrosità, in
maniera da restituire, dove possibile, un’identità al
singolo ebreo. Pur con le cautele suesposte, cui
vanno aggiunte la parzialità delle testimonianze
esterne e la pochezza dei resoconti diretti,
dall’eterogeneo raccolto emergono tratti poco noti di
un’"altra" Alessandria, in cui dimorarono pochi ricchi
mercanti e tanti miseri paria, ricamatrici di preziosi
arredi sinagogali e neofite in attesa di una dote, e in
cui si vissero momenti di gioia e accese dispute
interne, gesti d’intolleranza e slanci mistici.

Dal mutevole fluire dei secoli ho tratto alcune
costanti. Da una parte, una "nazione" conservatrice
dal punto di vista religioso (non si conoscono
scomuniche intestine o espulsioni dovute ad
atteggiamenti eterodossi), gelosa delle sue
prerogative amministrative e giuridiche (come il
secolare divieto d’ingresso a ulteriori banchieri e una
relativa autonomia dalle autorità civili), sorta e
sviluppatasi dal coacervo di ebrei autoctoni, sefarditi



e ashkenaziti e forse anche per questo, soprattutto
nei primi tempi, portata a una forte litigiosità, quasi
sempre guidata da personalità che, sebbene non
siano stati pensatori o poeti geniali, occupano un
posto dignitoso nel patrimonio colto ebraico italiano
(come gli emiliani Gedalyah Ibn Yahia ed Elia Levi;
altra scoperta, furono i discendenti di quest’ultimo a
firmarsi con il suffisso De Veali e non lui, come si
crede). Dall’altra, il modo in cui la popolazione
alessandrina maggioritaria si relazionò con questa
civiltà conformemente all’appartenenza sociale dei
suoi componenti. Le autorità governative e l’esercito,
in specie i suoi gradi inferiori, avevano bisogno degli
ebrei per le proprie necessità: i primi, per ripianare
debiti contratti per affermare il proprio ruolo in
società, i secondi, per avere vestiti nuovi o da
rattoppare e anticipi sulle paghe. I normali cittadini
(per tacere degli indigenti) che, ancor più esposti dei
sopraccitati ai capricci della Storia, erano sovente
obbligati a ricorrere al prestito su pegno, formavano
la base di uno scontento che poteva essere scagliato
contro i "perfidi giudei" da parte di chi sembra averli
continuamente avversati: i commercianti, per ragioni
di concorrenza, e il clero, per un pregiudizio
ideologico in linea con le più o meno severe direttive
papali, entrambi chiedendone ripetutamente
l’espulsione o quantomeno la segregazione. Ciò
consentì agli ebrei di Alessandria rispetto a quelli di
altre zone, talora contigue geograficamente, di avere
una sorte diversa: qui l’episodio d’intolleranza non
trascese in persecuzione sanguinosa, oltre che per
una volontà politica locale dovuta ai motivi
menzionati, perché il potere centrale (di volta in volta
sforzesco, spagnolo o sabaudo) non si dimostrò
sempre acquiescente con Roma e perché era
anch’esso indebitato, talvolta pesantemente, con gli
ebrei alessandrini che oltretutto in certe epoche
furono una sorgente finanziaria cui attingere
copiosamente.

Alla fine, spero, con quanto sono riuscito a scrivere,
di essere sfuggito alla sconfortante impressione di
una sfilata di polverosi fantasmi, simulacri di un
feticcio asseverativo tramandato da generazioni di
studiosi e dagli stessi protagonisti, descritti come un



gruppo di vittime prive di sogni e ideali che
superassero la mera sopravvivenza terrena.

 

Fabrizio Quaglia
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Italia
 

Carta delle Judeche di Reggio Calabria
 di Baruch Triolo

 

L’8 settembre 2014 è stata sottoscritta da 27 sindaci,
dalla Provincia di Reggio Calabria e dall’Istituto
Internazionale di Cultura Ebraica, l’associazione
Charta delle Judeche di Reggio Calabria. La prima
associazione dei sindaci che ospitarono prima della
cacciata del 1510 comunità ebraiche è nata in Sicilia
nel 1997, sempre a cura dell’Istituto Internazionale di
Cultura Ebraica e dell’Assessorato Regionale per gli
Enti Locali della Sicilia.

Erano definite Judeche, i quartieri popolati quasi
esclusivamente da cittadini di religione ebraica. Le
Judeche erano piccoli quartieri specializzati
nell’accoglienza della popolazione ebraica, in quanto
popolo osservante, che disponeva della propria
sinagoga, della scuola, del bagno rituale, del macello
e del cimitero posto fuori le mura. Tale popolo
rispettava ritualmente tutte le festività e si riposava
per lo shabbat pregando e recandosi in sinagoga. Tali
pratiche erano molto spesso osteggiate dai cittadini di
altre religioni e da qui la necessità di isolarsi in
quartieri specializzati, denominati appunto Judeche.

La cacciata, a seguito dell’editto del re di Spagna del
1492, ha costretto tutti i professanti la fede ebraica
del regno a dovere lasciare i territori posti sotto il
dominio spagnolo, insieme a tutti i loro averi, ed a
spostarsi verso il nord dell’Italia. Rimanevano sul
territorio i beni mobili ed immobili, le opere murarie e
le tradizioni. L’associazione Charta si propone di
recuperare sia la memoria degli ebrei che i reperti
della loro permanenza sui luoghi. Il tutto per non
dimenticare.

L’esperienza siciliana ha portato alla riscoperta dei
tesori archeologici lasciati dalle comunità del tempo,



in ben 57 quartieri ebraici sparsi per tutta la Sicilia. Si
è così risvegliato l’interesse per l’ebraismo del
meridione d’Italia e molte iniziative sono state
sviluppate e sono in corso di attuazione nei territori
della Charta sparsi per tutta la regione. Da ultimo è
stata pubblicata "La guida della Charta delle Judeche
di Sicilia", che descrive i percorsi turistici della
memoria ebraica di Sicilia, con foto e descrizioni utili
al turista specializzato, offrendo, altresì hotel e cibo
kasher con possibilità di celebrare lo shabbat.

Forti di tale esperienza, si è ritenuto che fosse
importante che anche altre regioni del meridione
ebraico che avessero subito l’esodo del 1510
meritassero la medesima attenzione ed il medesimo
sviluppo culturale. Con la collaborazione attiva ed
interessata della Provincia di Reggio Calabria,
(referente dott. Minicucci) si è costituita anche la
Charta delle Judeche della Provincia di Reggio
Calabria.

I sindaci aderenti hanno proposto una notevole
quantità di possibili progetti delle Judeche (quartieri
ebraici) siti sui loro territori e dopo avere insediato
l’organismo assembleare, di iniziare a progettare ogni
più utile iniziativa che possa imprimere
un’accelerazione alla promozione dei territori della
nuova associazione, tutta in chiave ebraica.

 

Avv. Baruch Triolo
Presidente Charta delle Judeche di Sicilia

Catania, 16 settembre 2014
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Italia
 

Ama il prossimo tuo
 di Sandro Ventura

 

Sto continuando ad impegnarmi nel dialogo interreligioso,
che, oltre ad essere una mia necessità, credo sia un
percorso necessario per le nostre comunità, per favorire la
conoscenza reciproca e la collaborazione, ed anche per
contrastare gli integralismi, che in questa fase storica
sembrano in crescita ovunque.

Con queste motivazioni ho partecipato alla 51ma sessione
del Segretariato Attività Ecumeniche (SAE), Paderno del
Grappa (TV) 27/7-2/8 2014 che aveva come tema "Ama il
prossimo tuo come te stesso" (Lev. 19, 18), La vita in
relazione: prospettive etiche. Mi aveva invitato a
partecipare Marianita Montresor, presidente del SAE, nel
corso del colloquio ebraico-cristiano di Camaldoli del
dicembre scorso, a cui eravamo ambedue presenti. Il SAE
ed i monaci camaldolesi sono i principali organizzatori di
eventi di dialogo interreligioso in Italia. I partecipanti alla
51ma sessione del SAE sono stati circa 200, soprattutto
appartenenti alle varie confessioni cristiane in Italia in
dialogo fra loro. La presenza ebraica è importante in quel
contesto, in quanto rappresenta la comune radice delle
diverse appartenenze cristiane. Eravamo pochi ebrei, e
piuttosto in là con gli anni, ma decisamente motivati a
continuare nella via del dialogo: Amos Luzzatto, ex
presidente dell’UCEI, sua moglie Laura Voghera,
poetessa, Bruno Segre, fondatore della rivista Keshet,
Mino Chamla, direttore della scuola ebraica di Milano, ed
io. Dispiace constatare l’assenza di giovani ebrei
interessati a dialogare con il mondo cristiano.
Evidentemente è molto più rassicurante restare confinati
nelle nostre comunità. Durante lo svolgersi della sessione,
eravamo tutti molto preoccupati per l’esplosione della crisi
di Gaza, che comunque pesava sui partecipanti. Sono stati
assai rari i riferimenti pubblici (e anche privati) al conflitto
israelo-palestinese, di cui parlavamo soprattutto fra noi
ebrei, per alleggerire le nostre ansie e preoccupazioni.

La grande maggioranza dei partecipanti era di



appartenenza cattolica, ma erano anche numerosi i
protestanti (valdesi, avventisti, metodisti, battisti) e gli
ortodossi della chiesa romena in Italia. Cinque ebrei ed un
solo musulmano. Molti gli insegnanti, i teologi, gli studiosi
di varie materie, ma anche i semplici interessati a questo
tipo di formazione. I lavori si sono svolti in parte in
sessione plenaria, in parte in gruppi di studio, dove ognuno
poteva esprimersi più liberamente. I temi affrontati dai
gruppi erano i seguenti:

1) Il prossimo nella Bibbia; 2) Custodire i legami: un’etica
delle relazioni; 3) Famiglia, nuove famiglie, relazioni di
coppia; 4) Proporre nell’incertezza. I comitati di bioetica; 5)
Lavoro: superare i limiti, mortificare la libertà; 6) Vite in
relazione in una società plurale; 7) Identità e genere; 8)
Accompagnamento pastorale dei malati; 9) Teatro biblico:
uno spazio di esplorazione delle relazioni tra parola e
azione

Il più partecipato è stato l’ultimo, con una ventina di
persone. Evidentemente c’è un forte bisogno di esprimersi
oltre le parole, ed il teatro in questo senso offre maggiori
opportunità. Gli altri gruppi erano più ristretti, ed io ho
partecipato al quinto gruppo, con una decina di persone,
che aveva come tema il mondo del lavoro oggi, che tende
ad essere sempre più esclusivo e frammentario, e dove
emerge un allontanamento dai principi etici che coinvolge
in modo analogo le diverse appartenenze religiose. La
nostra, come afferma il sociologo Zygmunt Bauman, più
volte citato, è una società "liquida", che offre sempre meno
certezze e garanzie, tende a liquefare le relazioni e ad
abusare dei lavoratori, fino ad indurre l’uso di farmaci
stimolanti per aumentare la produttività, soprattutto in certe
professioni (piloti, camionisti, chirurghi, studenti). D’altra
parte si creano meccanismi persecutori (mobbing) nei
confronti dei lavoratori che non sono considerati all’altezza
del loro compito professionale, e meccanismi di esclusione
di masse di disoccupati ed emarginati, destinati a vivere
"vite di scarto" (Bauman). È emersa la necessità, per chi
ha un’appartenenza religiosa vissuta con impegno, di
contrastare i sentimenti di disperazione che vengono
innescati da queste dinamiche, attraverso un’etica di
responsabilità. Ed è stato individuato il salmo 128 come
paradigma di una società possibile, in cui il lavoratore,
attraverso la sua fatica, abbia il diritto di vivere una vita
dignitosa, gratificante ed aperta al futuro.

Avevo partecipato ad altre sessioni del SAE, nel 1986, nel



1987 e nel 1990. Allora si svolgevano al passo della
Mendola, e vedevano la partecipazione di 400 o 500
persone. Era una fase di maggiore apertura per tutti, ed
anche i partecipanti ebrei erano più numerosi e più
giovani. Tornare in quel contesto dopo 25 anni era
impressionante: era come ritrovare un gruppo di
"resistenti", uno zoccolo duro che non si fa scalfire, e che
imperterrito vuole tenere aperto uno spazio di dialogo
interreligioso, che è altamente formativo e fornisce a tutti
un prezioso contesto di riflessione e delle opportunità di
maturazione. Mi ha fatto molto piacere vedere la
partecipazione di un consistente gruppo di giovani, forse
un po’ chiuso in sé, quasi che i giovani sentissero più
fortemente il bisogno di amicizia e di condivisione fra
coetanei che non l’interesse per le teorie religiose dei
dialoganti. È stata comunque un’esperienza forte ed utile
che, per quanto possibile, cercherò di ripetere e di
comunicare.

 

Sandro Ventura

 

Circus (Marc Chagall)
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         70 anni dopo
 

Rodi
 di Moses D'Avino

 

In occasione del 70° anniversario della deportazione
degli ebrei di Rodi, avvenuta il 23 luglio 1944, ad
opera dei nazisti, si sono tenute in questa splendida
isola dell’Egeo una serie di manifestazioni culturali
per ricordare e mantenere viva la memoria storica di
questa comunità sefardita italiana annientata dalle
fiamme divoratrici della guerra; 1673 membri della
comunità vennero arrestati e poi deportati nel campo
di sterminio di Auschwitz; di questi solo 151 persone
sopravvissero.

Appresa la notizia degli eventi in programma, come
ebreo sefardita e membro di un’associazione
culturale, Judaica Mediterranea, che ha come scopo
la conoscenza delle realtà ebraiche nel Mare
Nostrum, mi sono sentito coinvolto nel loro trascorso,
è nato il desiderio di conoscerli e, insieme ad alcuni
amici anusim calabresi, siamo partiti quindi alla volta
di Rodi.

Una volta giunto ho avuto modo di conoscere ed
apprezzare questi fratelli di Israele, affettuosi e
cordiali, avendo la possibilità di scoprire non solo le
loro origini spagnole, ma anche le comuni origini
meridionali; sono rimasto meravigliato nel trovare
presso di loro tanti cognomi del Sud d’Italia, molti dei
quali ancora diffusi: Amato, Capelluto, Capua,
Galante...

La cosa sorprendente è che queste persone, anche
se non sono mai vissute in Italia, mantengono vive le
loro origini e provano per l’Italia dei sentimenti
profondi; ancora più sorprendente è vedere quanto
forte è il legame con la propria memoria per cui ogni
anno, dai punti più disparati del mondo, non solo
anziani, ma anche le nuove generazioni affrontano
viaggi lunghi per potersi ritrovare e ricordare.



Vederli insieme nell’antica sinagoga di Rodi, Kahal
Kadosh Shalom (Sacra Congregazione della Pace), è
stato qualcosa di suggestivo e meraviglioso, sentire
le loro melodie simili a quelle in uso nella nostra
comunità napoletana è stato veramente commovente;
mi sono sentito parte di loro, è stato come ritrovare
una parte della nostra identità ebraica e come se
dopo tanti secoli il cordone ombelicale che ci univa
non fosse mai stato reciso.

Commovente è stata la giornata della
commemorazione, toccante l’intervento della sig.ra
Levi di New York che ha ricordato le tragiche vicende
che hanno portato alla deportazione degli ebrei di
Rodi, splendida l’atmosfera del venerdì sera dove ci
siamo ritrovati insieme ad altri ad intonare il
"Bendigamos".

Voce delle preghiere in sinagoga è stato Giuseppe
Mallel di Roma, arrivato a Rodi con la sua splendida
famiglia e la nonna che non rivedeva l’isola dal
lontano 1944; il giovane chazan ha animato lo
Shabbat e la commemorazione con provata maestria
e ha dimostrato grande sensibilità ed accoglienza.

Persona splendida è stato il Sig. Jacov Hasson di
Johannesburg, attento ad ogni necessità durante il
nostro soggiorno; si è rivelato una guida
meravigliosa, ha mostrato, con dovizia di particolari,
ogni angolo della Juderia, l’antico quartiere ebraico,
narrando la storia della comunità rodiese e, come per
miracolo, grazie al suo racconto quelle strade ormai
vuote hanno ripreso vita, sono riecheggiate le antiche
voci ladine, il giudeo-spagnolo parlato dagli ebrei
sefarditi espulsi dalla Spagna nel XVI sec.

Ho avvertito netta la sensazione che le anime di
quelle persone non abbiano mai abbandonato quei
luoghi, la loro presenza è ancora palpabile nell’aria.

Chiudo questo mio scritto con la speranza che in noi
ebrei sefarditi meridionali nasca la consapevolezza
del legame che ci unisce ai nostri confratelli rodiesi e
che anche noi ogni anno ci uniamo al loro
pellegrinaggio perché la memoria di un popolo non
muoia.



 

Moses D’Avino
Presidente Judaica Mediterranea
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     70 anni dopo
 

Colle del Lys
di Cesare Alvazzi del Frate

 

  "Con orrore e ribrezzo sento e vedo quali crimini
sono stati ordinati ed eseguiti dalle truppe naziste qui
al colle del Lys..... Da noi, nell’odierna Germania si sa
ben poco dei crimini compiuti qui dai nazisti. Questo
non esiste nei libri scolastici. Perfino io stesso ho letto
di ciò soltanto da adulto. Anche la giustizia tedesca fa
fatica a muoversi contro i colpevoli. Così nell’ottobre
2012 la corte d’appello di Stoccarda non ha
autorizzato il sopravvissuto al massacro di sant’Anna
di Stazzema, Enrico Pieri, alla sua personale
deposizione. L’ingresso è stato permesso solo al suo
avvocato." Così si è espresso Josef Kaiser,
rappresentante dell’associazione perseguitati dal
nazifascismo e dell’unione antifascisti tedeschi,
oratore ufficiale nella commemorazione del
settantesimo anniversario del sacrificio di trentadue
giovani, nove caduti in combattimento e ventitre
orrendamente seviziati.

Numerosi i cittadini presenti, rappresentanti delle
istituzioni, sindaci, vecchi partigiani tra cui l’avvocato
Bruno Segre, con i suoi 96 anni. Rappresentavano la
Comunità ebraica il rabbino Di Porto ed il
vicepresidente David Sorani. Suggestiva e
commovente la sfilata dei ragazzi di Eurolys,
ciascuno con il cartello col nome di un Caduto al colle
del Lys: italiani, georgiani, russi e alcuni ignoti.
Stendardi, bandiere, fiori... il suono emozionante del
"silenzio" della fanfara degli alpini.

 

Cesare Alvazzi del Frate
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    70 anni dopo
 

Progetto memoria
Storie famigliari e leggi razziali

di Sergio Franzese

 

Sabato scorso alcune classi hanno ricevuto la visita di un signore che ha vissuto la guerra
come un giovane ebreo. Durante il suo racconto si è capito quanto la gente a quei tempi
fosse ignorante e come milioni di persone ebbero la vita rovinata. È stato molto
interessante perché non è come studiare sui libri, ascoltandolo ci è sembrato di rivivere
quella terribile esperienza. [...]. Ha affrontato anche problemi storici, infatti ci ha mostrato le
foto di giornali di quell’epoca che informavano delle leggi razziali contro gli ebrei,
spiegandoci cosa stava succedendo a quei tempi in Italia e nel resto dell’Europa.

M.R. (Studente del 3° anno Istituto Tecnico Professionale, 16 anni)

 

Sono l’insegnante che ha accompagnato le due classi della 2^ media a [...] il 17 marzo
2010. Volevo ancora ringraziarla di cuore della testimonianza che ci ha regalato. È stato un
dono per come ha saputo offrire importanti spunti di riflessione partendo dal racconto della
sua vita. Nei giorni successivi ho verificato che i ragazzi, direi tutti (e succede raramente),
ricordavano molto, chiedevano spiegazioni e ciò mi ha permesso di fare una bella lezione
di storia partecipata. Appena avrò il materiale elaborato dai ragazzi glielo invierò. Cari
saluti.

B.G.
(Insegnante, Scuola Media)

 

Il suo intervento, rivolto agli studenti dell’ultimo anno di corso, ha rappresentato un
momento significativo nel percorso di trasmissione della storia e della cultura di quei
drammatici eventi che hanno caratterizzato la metà del XX secolo. Le sue parole hanno
costituito una pluralità di stimoli collocati su assi diversi che si intersecavano. L’asse della
narrazione coinvolgeva ciclicamente quello storico della testimonianza, quello psicologico
della proiezione, quello filosofico della riflessione sul senso e sul perché di ciò che
avveniva. Il risultato è stato la risposta attenta degli studenti ai quali ha permesso di
superare le dimensioni spazio-temporali che li separavano dagli eventi narrati.
Un cordiale saluto.

Prof. S.B (Dirigente Scolastico, Liceo)

 

Caro Franco, la settimana scorsa sei stato nella scuola di mia figlia (il Convitto Umberto 1°
- Seconda media). Mi ha detto cose bellissime di te, delle cose che hai raccontato a lei e ai
suoi compagni e di quello che hai trasmesso loro. Sono rimasta molto colpita da quello che
hanno imparato da te e della precisione con cui lo ricordano. Li hai davvero incantati. È da
qualche giorno che voglio dirtelo e colgo l’occasione di questa mail prima di ricadere nel
vortice e rimandare ancora.

A.C.
(Genitore)

 

Quelli che abbiamo appena letto sono alcuni fra le centinaia di "feedback" raccolti dal
progetto educativo che dal 2005 viene curato e diffuso nelle scuole del Piemonte da
Franco Debenedetti Teglio, un percorso formativo il cui fulcro è costituito dal racconto
sviluppato con registro "narrativo-attoriale". Si tratta della testimonianza di una "vacanza".
Vacanza intesa come "ciò che è vacante, interrotto, vacuo… sospeso, assente".
L’etimologia del termine rende pienamente il senso dei primi anni di vita di un bambino
ebreo, nato nel dicembre 1937, alla vigilia della promulgazione delle leggi razziali: il primo
anno di vita vissuto nell’angoscia trasmessa inconsciamente dai genitori ai loro figli sulle



incombenti leggi razziali, e conclusosi con la "caduta verticale" della famiglia che passa
repentinamente da una condizione di relativo benessere e di alta considerazione sociale
per i meriti scientifici del padre ad una situazione di indigenza, senza lavoro, senza casa. I
successivi cinque anni vissuti tra "nomadismo" in Francia e rimpatrio forzato verso un’Italia
"repubblichina". E subito dopo scappare, nascondersi, "non farsi prendere", vivere alla
macchia là in alto nella frazione più isolata di un paesino, tre catapecchie ai piedi della
montagna per poter scappare più velocemente possibile dalle decine di retate nazifasciste,
la perdita di quel poco che rimane dell’identità, nel continuo terrore di "essere presi" e
deportati in Germania.

Franco Debenedetti Teglio, instancabile ricercatore dotato di buona capacità di
comunicazione, è consapevole del fatto che trasmettere la memoria è un dovere ed un
compito delicato poiché il rischio di cadere nella retorica commemorativa è sempre dietro
l’angolo, come ci dimostrano molte delle iniziative che si celebrano un po’ ovunque per la
Giornata della Memoria, talvolta ridondanti o inappropriate, destinate a durare un solo
giorno e ad essere quasi subito rimosse dai pensieri di chi ne è destinatario.

Parlare di leggi razziali, nel caso specifico, significa fare luce sul capitolo di storia più
vergognoso dell’Italia moderna, significa demolire il luogo comune auto-assolutorio
secondo cui gli italiani si comportarono come "brava gente" scaricando ogni responsabilità
morale esclusivamente sui "cattivi tedeschi", significa riaffermare la verità storica: le leggi
razziali non furono promulgate da Mussolini per compiacere l’alleato Hitler ma vennero
introdotte dal fascismo in maniera del tutto autonoma, ben cinque anni prima del
"protettorato" nazista sul nostro territorio.

L’attività (un migliaio di ore di testimonianza ed incontri successivi a circa un mese di
distanza) ha coinvolto dal 2005 ad oggi 94 scuole di cui 19 elementari, 46 medie inferiori,
29 medie superiori, raggiungendo circa 20000 studenti distribuiti all’interno di 800 classi, a
partire dalla 4ª elementare. Essa ha inoltre riguardato una trentina di enti e di
organizzazioni extra-scolastiche.

La preparazione dei contenuti, l’attività di promozione, di organizzazione, di
amministrazione, la raccolta e sistemazione dei lavori "di ritorno" raccolti (circa 2500, ma i
lavori prodotti sono molti di più) ed i vari spostamenti hanno richiesto fino ad oggi un
impegno totale stimabile intorno alle 4-5000 ore.

 

Franco Debenedetti tra gli allievi della scuola elementare Giuseppe Perotti di Torino

 

Dal 2008 l’iniziativa è supportata dalla mostra "1938 - Lo Stato Italiano emana le Leggi
Razziali" curata da Franco con il supporto delle Biblioteche Civiche Torinesi, dell’Amicizia
Ebraico Cristiana e della Comunità ebraica di Torino. La mostra è costituita da 18 pannelli
di tela plastificata in formato 100x100. Ciascun pannello contiene la storia di una famiglia
nel periodo dal 1938 al 1945. Dalla sua inaugurazione ad oggi è stata esposta in



biblioteche, scuole, aule comunali e altre istituzioni di Torino e del Piemonte, a Roma e in
Francia per un totale di circa 1700 giornate. Attualmente è riprodotta in tre copie che
vengono messe a disposizione su richiesta.

Come è dato comprendere il bilancio dell’iniziativa, il cui scopo non si esaurisce nel tempo,
è assolutamente positivo e apre nuove prospettive, prima tra tutte la catalogazione e la
valorizzazione dei lavori acquisiti come risposta ai messaggi contenuti nella testimonianza.
Si tratta di riflessioni, poesie, fumetti, disegni, racconti, proiezioni, diari, filmati, piccoli
concerti, un vero patrimonio che dovrà essere rielaborato per permettere presentazioni,
studio di nuove mostre e "rientrare" in nuovi percorsi di formazione "da allievo ad allievo".

È altresì evidente che il progetto descritto ha comportato un impegno gravoso e costante
per Franco Debenedetti Teglio, che vi si dedica da quasi un decennio pressoché in
solitudine e con risorse limitate. Questo breve articolo, oltre che un riconoscimento per ciò
che egli svolge con instancabile passione, intende anche costituire un appello rivolto a tutti
gli ebrei torinesi e a tutti coloro che possono concorrere alla sua piena realizzazione
attraverso la pubblicizzazione (UN PASSA-PAROLA PRESSO SCUOLE, ENTI,
ISTITUZIONI), con idee, suggerimenti e, volendo, anche attraverso un sostegno
economico finalizzato alla realizzazione di nuove iniziative.

Sergio Franzese

 

er informazioni e contatti: Franco Debenedetti Teglio  -
franco.help@gmail.com
Cell. 011-5176332   335-6030929    377-7099074

Pagina facebook: http://tinyurl.com/mb2qlk4

 

Esposizione della mostra
"1938 - Lo Stato Italiano emana le Leggi Razziali" (Roma, 2011)
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    Libri
 

La antica famiglia Finzi di Alessandria
di Paola De Benedetti

 

Con una singolare coincidenza temporale sono
pervenute a HK
 lo studio di Fabrizio Quaglia sugli
ebrei di Alessandria e la storia che l’ing. Vittorio Finzi
(classe 1919) ha scritto sulla propria famiglia
alessandrina. Le vicende della storia familiare
partono dal nonno paterno, nato in Alessandria nel
1844, da una famiglia originaria di Correggio, e
riguardano i tre figli, Arrigo (padre dell’autore), Dante
e Attilio (il più intraprendente) e i loro figli, gli studi, le
attività imprenditoriali e lavorative, l’impatto delle leggi
antiebraiche, lo sfollamento, i tentativi di fuga
dall’Italia, la vita in clandestinità dopo l’8 settembre
’43, il ritorno alla vita normale dopo la Liberazione.
L’albero genealogico, esteso nell’ampiezza di tre
pagine, parte dal trisnonno, nato alla fine del 18°
secolo, e arriva ai nipoti, sparsi tra Italia, Israele, Stati
Uniti (l’ultimo nato è del 2012).

È un libro singolare, che intreccia la "piccola" storia
dei Finzi di Alessandria con ben più ampi spazi
dedicati alla "grande" storia, corredata da una
corposa documentazione iconografica: nell’ultimo
capitolo ("Conclusioni") l’autore spiega di essersi
rivolto in particolare ai lettori più giovani, e di aver
"intercalato argomenti biografici della mia famiglia con
il resoconto di avvenimenti e situazioni, nelle quali mi
sono trovato, di valenza storica" "per suscitare con
maggior efficacia l’interesse dei lettori"; così sullo
sfondo di un compendio di storia contemporanea ad
uso di chi non ha vissuto questa storia, si inserisce la
narrazione sui Finzi.

L’ing. Finzi non racconta tutto di sé, rinviando per
l’attività partigiana e per la carriera lavorativa (nel
Compartimento Ferroviario di Genova, e - dopo la
pensione - come ricercatore e docente presso la



Facoltà di Ingegneria dell’Università di Genova) ad
altri suoi scritti (Il mio rifugio in Val Borbera, Ed. Le
mani - Recco 2001 e I miei 50 anni in Ferrovia, Ed.
Coedit - Genova 2007); dalla documentazione
allegata si hanno notizie sulla sua partecipazione
attiva alla resistenza, nella formazione partigiana
"Divisione Pinan Chichero" come combattente e
come organizzatore sia nelle bande sia presso la
popolazione civile.

Paola De Benedetti

 

Vittorio Finzi, La antica famiglia FINZI di Alessandria
scampata dalla cattura e dalla Shoà, Genova 2014 s.i.p.

 

Poeta giacente (Marc Chagall)
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 Libri
 

Raccontare per la storia
 di Emilio Jona

 

Ogni anno il centro internazionale di studi Primo Levi
propone una lezione per "alimentare il dibattito sui
temi più cari allo scrittore torinese".

Quest’anno il compito è toccato ad Anna Bravo che
ha dato alla sua lezione il titolo Raccontare per la
storia, che Einaudi ha recentemente pubblicato.

La Bravo lo ha fatto in modo denso e articolato,
accompagnando il suo discorso, ora che è diventato
libro, con una ricca e utile bibliografia a piè di pagina
e un’appendice di testi. Essa ha scelto tre temi: la
deportazione per motivi razziali, la zona grigia nel suo
articolarsi tra privilegio memoria e sopravvivenza e il
dolore che accompagna la violenza dei giusti.

È noto che solo nel corso di molti anni è andata
faticosamente emergendo la consapevolezza della
centralità del genocidio del popolo ebraico
nell’ideologia nazista. Parte per viltà, parte per
calcolo politico o per nascondere la vergogna della
connivenza e dei silenzi dell’occidente si è sminuita la
specificità della Shoah unificando i deportati in
un’unica categoria, quella dell’antifascismo e della
Resistenza.

Quando Levi scrive Se questo è un uomo la voce
degli ebrei è ancora confusa con quella degli altri
prigionieri, dice Anna Bravo, ma Levi si distanzia
nettamente da un modello narrativo resistenziale e
pone in primo piano non la sua breve avventura di
partigiano, ma quella del suo essere ebreo.

Così Levi "mette a fuoco e divulga l’immagine del
deportato ebreo, il colpevole di essere nato, l’ultimo
degli ultimi nella gerarchia interna dei prigionieri,
fratello dei politici ma distinto da loro."



Ed è questa " la prima delle lezioni di Levi alla storia";
è il 1947, ma ci vorranno anni prima che si realizzi la
scoperta storiografica della Shoah, ci vorrà il
processo Eichmann, La banalità del male di Hannah
Arendt e tanta memorialistica pubblicata da piccoli
editori. Sono anni in cui l’esperienza della Shoah
ricade sulla memoria, sul racconto orale che sarà,
come dice Anna Bravo, il destinatario di uno degli
insegnamenti centrali di Levi.

La zona grigia che Levi analizza diffusamente in I
sommersi e i salvati è una realtà ambigua "dai
contorni mal definiti che insieme separa e congiunge i
due campi dei padroni e dei servi", la abita "la classe
ibrida dei prigionieri funzionari".

Una delle perversioni più allucinanti del nazismo è
stata quella di destinare gli stessi deportati ad
organizzare la propria agonia e la propria morte, e lo
ha fatto già prima, nei ghetti polacchi attraverso la
creazione dei Judenrat, che gestivano i ghetti e
organizzavano la deportazione verso i campi di
sterminio.

Le pagine di Levi sulla zona grigia sono tra le sue più
lucide, amare e coraggiose.

Egli mostra come il nazionalsocialismo degradasse e
assimilasse a se le sue vittime più deboli e indifese
attraverso l’esercizio del potere e del dominio più
totalitario e particolarmente attraverso la creazione e
la distinzione tra privilegiati e non privilegiati; e i
privilegiati si articolavano in una minuziosa gerarchia
di poteri sostanzialmente illimitata sugli altri
prigionieri. Non era raro, ricorda Levi "che un
prigioniero fosse ucciso a botte da un Kapo senza
che questi avesse da temere alcuna sanzione".

Resistere in un sistema fondato sul meccanismo
punizione/privilegio era difficilissimo, e i prigionieri
privilegiati, dice ancora, erano una minoranza, ma
sono stati una forte maggioranza tra i sopravvissuti, e
aggiunge, con inflessibile dolore, che " a sopravvivere
non sono stati i migliori".

"È una supposizione, anzi un sospetto, conclude, che



ognuno di noi sia il Caino di suo fratello… abbia
soppiantato il suo prossimo e viva in vece sua."

E questo è il "simbolo dell’odio fratricida, commenta
Anna Bravo, verso il quale i nazisti spingono i
prigionieri e resta il fulcro della sua interpretazione
della prigionia. Il lager di Caino è il luogo della guerra
di tutti contro tutti".

Ma tutto ciò non giustifica affatto confondere o
scambiare i ruoli tra vittima e carnefici (come hanno
fatto la Cavani in un film assai noto e Agamben in un
suo pur pregevole libro). "Le vittime restano vittime e i
carnefici carnefici", e confonderli, secondo Levi, "è
una malattia morale o un vezzo estetico o un sinistro
segnale di complicità; soprattutto è un prezioso
servizio reso (volenti o no) ai negatori della verità".

L’ultimo tema che sceglie l’autrice è quello della
violenza dei giusti, che sviluppa considerando quella
vicenda di giustizia partigiana che visse
dolorosamente Levi nella sua breve guerra per bande
ed è stato oggetto di un interessante e discusso libro
(Partigia. Una storia della resistenza) di Sergio
Luzzatto in cui, come scrive Anna Bravo,
contrariamente a quanto hanno sostenuto molti la
figura di Levi non risulta affatto "diminuita" ma al
contrario "accresciuta".

La sua partecipazione al processo e alla fucilazione
di due giovani partigiani è ricordata da Levi in poche
righe drammatiche e amare, di straordinaria lucidità e
onestà intellettuale nel capitolo "Oro" in Il sistema
periodico" e, già prima, indirettamente, nel 1952, in
una poesia, "Epigrafe".

Il racconto è del 1975 e bisognerà attendere il grande
libro di Pavone perché il tema della giustizia
partigiana entri nella storiografia più accreditata.

A rendere nuove e dissonanti le parole di Primo Levi,
secondo Anna Bravo, è " aver nominato il dolore che
la violenza agìta dai ‘giusti’ provoca non solo a chi ne
è colpito, ma anche a chi la esercita" e che non tutto
è riscattabile dalla bontà degli obbiettivi, dalle
intenzioni migliori, dallo stato di eccezione imposto da
fascisti e nazisti; e che non si passa indenni



attraverso il male altrui. E la sua lezione è
pienamente condivisibile.

Emilio Jona
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 Libri
 

Quando tutto questo sarà finito
Un libro di Gioele Dix

 di Sergio Franzese

 

Lo si legge tutto d’un fiato come se fosse un romanzo,
merito dello stile narrativo diretto ed efficace capace di
coinvolgere il lettore fin dalle prime righe, ma nulla di ciò
che contiene è frutto di fantasia. Si tratta di una storia vera,
una sorta di diario della memoria che David Ottolenghi, dai
più conosciuto con il nome d’arte di Gioele Dix, ha raccolto
dalla voce di suo padre Vittorio, vittima insieme alla propria
famiglia delle leggi razziali fasciste.

Del racconto, pubblicato a marzo di quest’anno da
Mondadori, Vittorio è il soggetto narrante. Attraverso i suoi
occhi il lettore ripercorre gli avvenimenti di quegli anni che
vanno dal ’38 al ’43, dapprima attraverso lo sguardo del
bambino e poi dell’adolescente capace di elaborare con più
maturità la realtà circostante. Spicca, fin dal principio, la
figura del padre di Vittorio, Maurizio (il nonno di Gioele
Dix), fascista convinto e forse mai pienamente convertitosi
all’antifascismo, nonostante il tradimento subito. Una figura
che tuttavia non riveste i caratteri dell’ambiguità ma della
quale emerge il lato umano ed un’integrità morale in
stridente contrasto con la rozza ideologia dei camerati.

Ciò che produssero le leggi razziali è noto: perdita dei diritti
civili, esclusione dalle scuole, licenziamenti, espropri, ecc.,
sorte che toccò anche alla famiglia Ottolenghi che, come
molti altri ebrei, si salvò fuggendo in Svizzera.

Colpisce il senso di quasi normalità che emerge nel corso
del racconto, pur nel contesto tragico in cui esso si svolge,
malgrado l’accrescersi di situazioni avverse, quasi a
sottolineare la banalità del male ed a voler collocare gli
accadimenti come parte di un’esperienza esistenziale che
ciascuno di noi, in modo diverso, è chiamato ad affrontare.
Sappiamo che una variabile apparentemente insignificante
poteva allora segnare la differenza tra la vita e la morte.
Per Vittorio e la sua famiglia, fortunatamente, gli eventi
ebbero una conclusione positiva, tuttavia segnarono
pesantemente la sorte del fratello Stefano, morto in



giovane età in conseguenza delle malattie contratte
durante l’esilio, e quella del cugino Alfredo, suicidatosi
dopo essere stato licenziato dall’orchestra sinfonica
dell’EIAR in quanto non appartenente alla "razza ariana".
La lunga mano del regime nazi-fascista seminava morte
anche lontano dai campi di sterminio.

L’apice del dolore vissuto in quei momenti è forse
sintetizzato nelle parole di Vittorio alla vigilia della fuga
oltre confine: "attendevo vigile il momento della sveglia e
mi chiedevo perché ci fossimo ridotti così, perché fossimo
arrivati a quel punto di non ritorno".

Nei quattordici brevi capitoli in cui è suddivisa la narrazione
incontriamo diversi personaggi, alcuni di loro appartengono
a quella parte della popolazione italiana che si rifiutò di
obbedire a leggi basate su teorie razziste che, a differenza
di quanto comunemente si pensa, non furono adottate per
compiacere l’alleato tedesco, ma furono sviluppate in
maniera autonoma dal fascismo (e che solo
successivamente si saldarono con le leggi antisemite
promulgate in Germania). Tra questi la famiglia Oriani di
Como, che diede alla famiglia Ottolenghi temporaneo
rifugio, ed il tenente Emilio, grazie al quale essa riuscì a
passare il confine. Altri personaggi, come Salvatore, il
portinaio dello stabile in cui si trovava l’abitazione milanese
della famiglia Ottolenghi, rappresentano invece la folta
schiera di coloro che con brachettiana sveltezza
cambiarono casacca dopo l’8 settembre, ma che fino a
quel momento con il loro silenzio e la loro ignavia si erano
resi complici di ciò che stava accadendo, per convinzione
o, più semplicemente, per opportunismo.

Ogni figura che si muove sulla scena, sia sul versante
dell’ingrata patria italiana che su quello dell’"amica
confederazione" elvetica, mostra un diverso aspetto della
natura umana e induce il lettore a riflettere
sull’atteggiamento adottato dalla gente comune quando si
trova a dover affrontare eventi non comuni che implicano
una scelta di schieramento. Quando si arriva al fondo
dell’ultima pagina si ha l’impressione di aver attraversato
una tempesta, una di quelle che scoppiano quasi
all’improvviso, sottovalutata dai più malgrado le avvisaglie,
perché così è avvenuto. E come quando ci si trova nel
mezzo di un temporale non rimane che aspettare che tutto
finisca per poter ricominciare a vivere. Vittorio è rimasto in
silenzio a lungo, quasi trattenuto da una sorta di pudore,
prima di raccontare queste cose a suo figlio. Dai loro



dialoghi è nato questo libro.

 

Sergio Franzese

Gioele Dix - Quando tutto questo sarà finito - Mondadori -
2014 - € 16,50
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    Ricordi
 

Vittorio Dan Segre
 

Lo scorso 22 Maggio ricevo dalla segreteria della Comunità di Torino il
seguente messaggio mail: "Il signor Dan Segre vuole parlare con lei. Le lascio il
recapito telefonico….". Prendo prontamente contatto e, con mia viva sorpresa,
apprendo che il suo desiderio di un colloquio con me nasce dalla lettura sulle
pagine di Ha Keillah di Aprile del mio articolo intitolato "Il Tikkun Olam nella
concezione mistica", articolo che - sono sue parole - l’ha colpito in quanto tratta
l’argomento con grande chiarezza. Non nascondo di rimanere lusingato da un
simile autorevole giudizio; gli propongo una visita per fare quattro chiacchiere e
approfondire l’argomento e così il martedì successivo mi reco presso la sua
abitazione in via Galliari 32, abitazione in cui da alcuni mesi ha dovuto trasferirsi
per motivi di salute, abbandonando la sua abituale dimora di Govone. Sapevo
che era stato colpito da una seria patologia ed essendo ormai trascorso
parecchio tempo dal nostro ultimo incontro, temevo di trovarmi di fronte ad un
Dan Segre diverso da quello che fino ad allora avevo conosciuto. Vengo invece
accolto con grande calore dal Dan Segre di sempre - sia pure un po’ provato
dalla malattia - che mi fa accomodare in un luminoso salotto. Gli chiedo
innanzitutto di ragguagliarmi sulle sue condizioni di salute e, con quell’originalità
di visione che l’ha sempre contraddistinto, mi spiega come la malattia che l’ha
colpito - una grave forma leucemica che lo ha costretto a diversi mesi di
ricovero ospedaliero - gli ha comunque offerto l’opportunità di effettuare nuove
esperienze, acquisire nuove conoscenze ed avviare nuove iniziative. Mi dice
con la massima naturalezza come tutto lasci presagire che il tempo che gli
rimane da vivere sia ormai breve, ma anche della sua ferma determinazione a
non sprecare quel tempo che gli è concesso grazie ai progressi della medicina
ed alla professionalità dei sanitari che lo hanno assistito e che continuano ad
assisterlo. In tale ottica mi racconta del suo coinvolgimento, scaturito
dall’esperienza da lui stesso effettuata, nell’attività di una organizzazione che ha
come obiettivo la diffusione dell’assistenza medica domiciliare: una modalità di
cura di patologie croniche che offre una serie rilevante di vantaggi rispetto
all’ospedalizzazione, sia in termini economici, che di qualità della vita del
paziente, che di valorizzazione della professionalità dei sanitari, che di
miglioramento del rapporto umano. Dopo avermi raccontato di altre iniziative
che sta pensando di intraprendere veniamo a parlare del misticismo ebraico e
mi rendo ben presto conto di essere di fronte ad un attento conoscitore della
materia. Nel suo salotto c’è un piccolo scaffale che aveva immediatamente
attirato la mia attenzione, in cui sono sistemati i pochi libri che ha voluto portare
con sé prelevandoli dalla sterminata sua biblioteca di Govone, in cui con la sola
eccezione di un ripiano contenente i suoi diari, ci sono esclusivamente testi di
Kabbalah in ebraico, in inglese e in italiano. Mi confessa come la Kabbalah sia
stata sempre molto importante per lui ma come lo sia diventata ancor di più
nell’ultima fase della sua vita avendo trovato in essa le basi e gli strumenti per
affrontare con serenità e consapevolezza sia la malattia che il supremo
problema della propria fine terrena.

Mi dice ancora che gli piacerebbe costituire un piccolo gruppo di persone
seriamente interessate allo studio del misticismo ebraico e disposte a ritrovarsi
periodicamente a tale scopo, avvalendosi anche degli insegnamenti di alcuni
Maestri di vaglia, reperibili su siti internet. Pur conscio della limitatezza delle mie
conoscenze e dei miei interessi più orientati verso la storia del misticismo che
non al misticismo in quanto tale, accolgo con entusiasmo la sua idea e gli



propongo di vedere di attuare la sua idea subito dopo l’estate.

Ebbi nuovamente occasione di incontrare Dan Segre poche settimane dopo
allorché ritenni opportuno che si conoscessero vicendevolmente con rav Di
Porto che si accingeva ad assumere l’incarico di Rabbino Capo della Comunità.
Lo andammo a trovare in una tiepida sera di luglio, restando a lungo e
piacevolmente a chiacchierare sulla terrazza del suo salotto, intrattenendoci su
numerosi argomenti tra cui l’assistenza medica domiciliare e gli studi cabalistici
ed ascoltando il racconto di alcuni significativi episodi della sua lunga ed intensa
vita.

Conserverò sempre uno struggente ricordo di questi due ultimi incontri ed ho
voluto rievocarli perché mi hanno permesso di apprezzare una volta di più le
qualità di una personalità affascinante ed ammirevole, assetata di nuove
esperienze e costantemente protesa verso il futuro: colloqui che, ancora una
volta, hanno offerto spunti di riflessione e sono stati occasione di arricchimento
intellettuale e morale. Che il suo ricordo sia in benedizione.

Tullio Levi

 

Quando si pensa alla figura di Vittorio Dan Segre, viene naturale cercare di
analizzarne la personalità perché si ha la sensazione che sfugga a qualsiasi
definizione. D’altra parte lui stesso cercava di autodefinirsi per trovare sé
stesso; si osservava con distacco mettendo sul piatto i suoi lati positivi e
negativi realizzando infine un intreccio inestricabile. Giudicava sé stesso, gli
eventi mondiali e le singole persone di ogni livello sociale e culturale con
distacco e ironia. Questa sua caratteristica unita ad una grande capacità
oratoria faceva di lui un personaggio interessante, mai banale e di notevole
successo. Del resto la sua esperienza di vita è stata eccezionale e vorticosa da
quando fin da ragazzo è emigrato in Palestina a causa delle leggi razziali. È
seguita l’esperienza nell’esercito britannico, e successivamente in quello
israeliano, l’attività diplomatica, e quella di docente universitario e scrittore.

Il suo guardare tutto dall’alto e con distacco non faceva di lui, come si potrebbe
pensare, uno scettico, perché era invece un ottimista e lo dimostra il fatto che
abbia saputo affrontare la sua malattia con determinazione e fiducia. Questo gli
ha permesso di vivere una vita lunga e produttiva.

Mi è stato chiesto di affrontare il tema del suo rapporto con il mondo ebraico
torinese. L’esempio indicativo che mi piace ricordare è quello del versamento
delle sue carte private all’Archivio ebraico Terracini di Torino. L’Archivio aveva
messo a punto un progetto di raccolta di carte famigliari, personali e di attività
economiche ed intellettuali degli ebrei piemontesi, al fine di conservare una
documentazione preziosa sulla vita e l’attività degli ebrei all’interso della più
vasta realtà piemontese, realtà che fin dall’800 giù giù fino al momento della
resistenza al nazifascismo, è stata determinante nella modellazione dell’Italia.
Bisogna aggiungere che la Comunità ebraica di Torino ha subito la distruzione
di gran parte dei suoi archivi durante un bombardamento nel 1942 e che quindi i
documenti raccolti possono essere utilizzati per riempire i tasselli mancanti al
quadro della storia ebraica piemontese.

Quando ho illustrato il progetto dell’Archivio a Vittorio Dan Segre, ho trovato in
lui un’immediata adesione. Non solo accettò di versare all’Archivio i suoi
importantissimi documenti, ma mi sollecitò a propagandare ulteriormente
l’iniziativa. Fu organizzata una serata in cui egli invitò gli ebrei torinesi o di
origine torinese a collaborare a questo progetto, non solo versando le proprie
carte, ma anche contribuendo economicamente alla sua catalogazione per



renderle fruibili.

Oggi le sue carte, regolarmente catalogate sono inserite nel sito dell’Archivio e,
per chi fosse interessato, è a disposizione un’intervista da lui concessa e
realizzata da Alberto Cavaglion nella sua antica residenza di Govone.

Lia Montel Tagliacozzo

 

Vittorio Dan Segre
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         Notizie
 

Marc Chagall a Milano

 

Dal 17 settembre 2014 fino al 1° febbraio 2015 a
Palazzo Reale di Milano è aperta la più grande
retrospettiva mai dedicata in Italia a Marc Chagall. Il
nome ebraico di Chagall era Moishe Segal, nato a
Vitebsk, in Bielorussia, nel 1887 e morto a Saint-
Paul-de-Vence, in Costa Azzurra, nel 1985. È stato il
più noto esponente dell’avanguardia pittorica russa,
attiva soprattutto dopo la rivoluzione sovietica.
Rispetto ai colleghi che hanno aderito a movimenti
artistici rivoluzionari, come il costruttivismo, il
suprematismo, il neo-plasticismo, ed infine il realismo
socialista, Chagall ha sviluppato temi intimi, fiabeschi
ed onirici di carattere ebraico, ispirati alla vita dello
Shtetl della sua infanzia, temi al di fuori
dell’orientamento della nuova politica dello Stato.
Dopo un’esperienza artistica a Parigi e dopo aver
aderito alla rivoluzione russa ed essere stato
nominato Commissario per l’Arte nella provincia di
Vitebsk, ha avuto dissapori con esponenti del potere
sovietico e ha passato periodi di residenza a Mosca e
di nuovo a Parigi. Nel periodo dell’invasione tedesca
della Francia Chagall si è trasferito al sud per
sfuggire alla deportazione, quindi in Spagna,
Portogallo ed infine negli Stati Uniti. Finita la guerra è
tornato in Provenza, dove ha proseguito l’attività
pittorica con colori più vivaci e gioiosi. Della sua
attività artistica immensa, la mostra di Milano espone
oltre 220 opere, provenienti da diversi musei
americani, francesi, russi e da 50 collezioni pubbliche
e private. Questi gli orari dell’esposizione: lunedì
14.30-19.30, martedì, mercoledì, venerdì e domenica
9.30-19.30, giovedì e sabato 9.30-22.30.

Sito internet: http://mostrachagall.it

 

 

http://mostrachagall.it/
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Libri
 

Rassegna
 

Anouk Markovits - Che sia cancellato il suo nome
- Ed. Mondadori - 2014 (pp. 245, € 19) "E sarete per
me un reame di sacerdoti". Questo l’imperativo a cui
si sentono chiamati gli ebrei e al quale non tutti e non
allo stesso modo ottemperano. Il richiamo alle regole
della purezza nei rapporti matrimoniali di una coppia
ortodossa induce i protagonisti di questo romanzo a
scelte divergenti e traumatiche e svela, con
delicatezza e sensibilità, i codici di una società
chiusa, condannata a non aprirsi, pena l’estinzione.
(s)

Giorgio Van Straten - Storia d’amore in tempo di
guerra - Ed. Mondadori - 2014 (pp. 192, € 18)
Tralasciando il riferimento del titolo al noto L’amore ai
tempi del colera di G.G. Marquez, questo titolo
comprende in sé lo sdoppiamento di una vicenda
complessa e imprevedibile, quali quelle di cui furono
protagonisti e vittime coloro che vissero appunto in
tempo di guerra. Al tempo delle persecuzioni
antiebraiche quando, la ricerca spasmodica di una via
di salvezza indusse ad affrontare situazioni
improbabili e tuttora talvolta inspiegabili. (s)

Pinchas Lapide - La Bibbia tradita. Sviste,
malintesi ed errori di traduzione - Ed. Dehoniane
EDB - 2014 (pp. 260,
€ 24) Premesso che nessuna
traduzione può sostituirsi al testo originale e che
"nessuna traduzione è più sbagliata di quella
letterale", nel caso della Bibbia Ebraica, passata
attraverso la versione dei Settanta in greco, di
Girolamo in latino, di Lutero per il tedesco antico e
quella di Buber-Rosenzweig in tedesco moderno e
poi in tutte le lingue parlate del mondo, i casi di
fraintendimento voluto o errore sono numerosi e
alcuni fondamentali in campo teologico. Secondo lo
studioso, in considerazione del processo dinamico
della lingua, con i "cimiteri" di parole cadute in disuso



e il continuo affacciarsi di neologismi, la traduzione e
la successiva interpretazione della Bibbia non
possono che essere un work-in-progress, un continuo
adattamento al linguaggio contemporaneo. (s)

Mathieu Dreyfus - Il caso Dreyfus. Cronaca di
un’ingiustizia - Ed. Castelvecchi - 2014 (pp. 275, €
18,50) Ripresa (non inopportuna, alla luce del
risorgente antisemitismo europeo) di un caso
notissimo ma poco esplorato nei dettagli del
meccanismo di menzogne e coperture, messe in atto
dagli alti comandi militari francesi. La novità consiste
nel fatto che ci si trova a conoscere la ricostruzione
puntuale della battaglia per il riconoscimento
dell’innocenza di Dreyfus da parte del fratello
Mathieu. Il testo integrale delle memorie di quella
lotta appassionata e lacerante è corredato dal testo
del "J’accuse" di Emile Zola. (s)

Lia Levi - Il braccialetto - Ed. e/o - 2014 (pp. 119, €
15) La nota della storica Anna Foa, in postfazione al
testo, su "l’abrogazione delle Leggi Razziali, ma non
tutte" conferisce spessore e autorevolezza al
romanzo, da annoverare tra quelli storici per
l’accuratezza della ricostruzione ambientale. Alla
caduta del Fascismo non finisce la discriminazione
degli ebrei e Corrado, il giovane protagonista, non
potrà frequentare la scuola pubblica, ma l’amicizia
con un coetaneo "ariano" e di famiglia altolocata gli
aprirà nuovi orizzonti. Il braccialetto al polso della
madre richiama simbolicamente e lugubremente la
razzia del ghetto di Roma e l’autrice sa intrecciare,
con la ben nota empatia, i sentimenti dei suoi
protagonisti. (s)

Pietro Mariani Cerati - Luigi Rigazzi - Il paradiso
delle piccole cose. Paolo e Maria Debenedetti si
raccontano - Ed. Imprimatur - 2014 (pp. 142, € 13)
Una biografia, filtrata da una garbata intervista, da cui
emergono sia le vicende di un secolo di storia e di
cultura italiana che la visione teologica dello studioso,
ma anche ciò che dà senso alla vita quotidiana: le
piccole cose che solo i grandi sanno davvero
apprezzare. L’omaggio di Umberto Eco in ottava rima
e il contributo dell’amatissima sorella Maria
completano questo testo di piacevole lettura. (s)



Thomas Saintourens - Il Maestro - Ed. Piemme
Voci - 2014 (pp. 232, € 16,50) Il lavoro di Francesco
Lotoro, valorosissimo e solitario ricercatore della
musica composta nascostamente nei lager, viene
raccontato in questo interessante saggio: molti
musicisti prigionieri avevano vergato gli spartiti su
fogli di fortuna, nascondendoli poi nei luoghi più
impensati. Questo straordinario materiale, affiorato e
variamente rintracciato, è andato a costituire i 24
volumi dell’enciclopedia Francesco Lotoro KZ Music e
ne sono anche disponibili le esecuzioni. Storie umane
incredibili e una produzione di valore inestimabile
anche simbolicamente: musica come libertà, musica
come vita. (s)

Giuseppe Laras - Ricordati dei giorni del mondo.
1 Storia del pensiero ebraico dalle origini all’età
moderna - Ed. EDB - 2014 (pp. 266, € 16,50) Una
sintesi del pensiero filosofico ebraico che, in questo
primo volume, va dalle origini all’età moderna. Buono
come premessa a uno studio più completo ed
esaustivo, presenta, in modo peraltro disuguale, le
figure fondamentali che si sono succedute
nell’evoluzione del pensiero ebraico nel tempo.
Curioso e interessante è il fatto che Baruch Spinoza
sia richiamato solo in una breve postilla in quanto
l’autore ha ritenuto che "… appartenga alla storia del
pensiero filosofico occidentale piuttosto che a quella
del pensiero ebraico" (a meno che non sia, invece,
una tarda eco della scomunica inflitta al filosofo nel
1656 dalla Comunità ebraica di Amsterdam). (e)

Simon Shama - La storia degli ebrei. In cerca delle
parole. Dalle origini al 1492 - Ed. Mondadori - 2014
(pp. 58, € 30) Una storia degli ebrei scritta da questo
versatile ed erudito scrittore per servire di base a un
documentario televisivo della BBC, fatta di tante
microstorie narrate nel suo stile brillante e narrativo
che avvicina il testo a un romanzo che si legge
volentieri. (e)

Carmen Ugo, Aldo Perosino - Il cimitero ebraico
di Alessandria - Ed. Dell’Orso - 2014 (pp. 247, €
30) Un libro costituito essenzialmente di un ricco
apparato fotografico e archivistico a testimonianza dei



risultati di una minuziosa ricerca sul campo e di
studio iconografico sul cimitero ebraico di
Alessandria. Con due dotte introduzioni, una di
carattere storico, di Alberto Cavaglion e una sullo
spazio, i modelli, l’architettura, di Franco Lattes e
Alessandro Martini. (e)

Kenneth Stow - Il ghetto di Roma nel
Cinquecento. Storia di una acculturazione - Ed.
Viella - 2014 (pp. 267, € 25) Una ricerca storica sul
ghetto romano che pone al proprio centro la tesi "che
gli ebrei, prima della nascita del ghetto, avevano già
sviluppato modalità di coping (capacità di far fronte a
un problema) e di acculturazione attraverso le quali
erano riusciti a creare modelli di comportamento, sia
individuali sia comunitari, abbastanza forti da poter
essere adottati anche nei periodi più difficili" grazie
alle quali la comunità riuscì a sopravvivere al periodo
del ghetto. Tali modalità si esprimevano
essenzialmente in quella che l’autore individua come
"teatralità del ghetto", un dramma sociale di cui
protagonisti erano i notai, gli avvocati, il rabbino che
operavano nelle controversie tra ebrei: "il teatro del
ghetto, dunque, con i suoi drammi e le emozioni che
ne scaturivano, contribuì in gran parte a modellare i
contorni di ciò che potrebbe essere definito lo spazio
pubblico ebraico". (e)

Marcella Ravenna, Giuditta Brunelli (a cura di) -
Il
Giorno della memoria all’Università di Ferrara.
Iniziative realizzate dal 2002 al 2014 - Ed. Giuntina
- 2014 (pp. 180,
 € 20) Un’ottima iniziativa che
varrebbe la pena di copiare. L’Università degli studi di
Ferrara ha raccolto in questo volume tutte le iniziative
dalla stessa dedicate al Giorno della Memoria nel
corso di dodici anni, dal 2002 al 2014, coinvolgendo
professori e studenti come organizzatori e attori, al
fine "di non disperdere ciò che era stato realizzato…
consentendoci di fare in qualche modo il punto di
questa esperienza". La raccolta, ragionata, è divisa in
quattro parti che fanno riferimento agli
approfondimenti tematici realizzati denominate, le
prime tre, Genesi dei fenomeni sociali distruttivi e
costruzione dell’ideologia razzista; Ebraismo italiano
e leggi razziali, Memoria e interpretazioni della



Shoah. La quarta contiene le locandine delle iniziative
e alcune fotografie degli eventi realizzati. I saggi sono
brevi ma tutti interessanti; nel secondo della prima
parte, l’evento realizzato fa riferimento al libro
Destinatario sconosciuto
 di Kressmann Taylor,
pubblicato nel 1938 e ristampato dalla Editrice Rizzoli
nel 2013: imperdibile. (e)

 

A cura di Enrico Bosco (e)
e Silvana Momigliano Mustari (s)

Con la collaborazione
della Libreria Claudiana
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